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La seduta è aperta alle ore. 15.

Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 
ministro deli’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, della pubblica istruzione, delle finanze.

!

j

del tesoro, dei lavori pubblici^ di grazia e giu­
stizia e dei culti, di agricoltura, industria e 
commercio, delle poste e dei telegrafi.

MELODIA, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap­
provato.

Gonaufiicazioai del Governo.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
\ delTinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
i GIOLITTI, pn^esidente del Consiglio, ministro 
delTinterno. Ho l’onore di annunziare al Se- 

i nato che, con decreto in data 4 corrente mese, 
S. M. il Re ha accettato le dimissioni dalla 
carica di Segretario dì Stato per la guerra, 
rassegnate dali’on. ing. barone Severino Ca- 
sana, senatore del Regno, e con decreto di 

1 J)ùcw5Ì(mi, /“.Il Tipografia fiel Senato.
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pari data, ha nominato Segretario di Stato per 
la guerra il tenente generale Paolo Spingardi.

Pure con decreto in data di ieri S. M, il Re 
ha accettate le dimissioni presentate dal Sotto­
segretario di Stato alle poste e telegrafi, ono­
revole avv. Michele Bertetti e con decreto di 
pari data ha nominato a Sotto-segretario di 
Stato alle poste e telegrafi Tavvocato Teoftlo 
Rossi, deputato al Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto all’on. Presidente del 
Consiglio delle fatte comunicazioni.

Messaggio del Presidente della Corte dei confi,

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Melodia di dar lettura di un messaggio del 
Presidente della Corte dei conti.

MELODIA, segretario^ legge:
« In adempimento del disposto della legge 

15 agosto 1857, n, 3853 il sottoscritto ha l’onore 
di partecipare a V. E. che nella seconda quin­
dicina del corrente mese non è stata eseguita 
da questa Corte alcuna registrazione con ri- 
serva.

« li Presidente 
«Di Broglio».

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte dei conti di questa comunicazione.

Comunìcazioai del Presidente.

PRESIDENTE. Nell’intervallo delle nostre se­
dute, secondo la facoltà concessa dal Senato, 
sono stati inviati alla Presidenza con messaggi 
dei ministri del tesoro e dei lavori pubblici, due 
disegni di legge sui quali ha già riferito la 
Commissione di finanze, alla quale, per ragione 
di competenza, furono rimandati. Stante l’ur­
genza poi, i due disegni di legge sono stati 
posti all’ordine del giorno di oggi.

Annunzio al Senato che il sindaco di A'enezia 
invita il Senato alla inaugurazione di quella 
Vili esposizione internazionale di Arte, che si 
aprirà il 24 aprile.

A questa ioaugurazione, il Senato, ove non 
sorgano opposizioni sarà rappresentato da al­
cuni membri della Presidenza e dai senatori 
residenti nella provincia di Venezia.

Il Comitato per le onoranze a Giuseppe Za- 
nardelli iuTita il Senato alla inaugurazione di 
un busto, che avrà luogo in Maderno.

Se non si fanno opposizioni, il Senato sarà 
rappresentato dai senatori della provincia di 
Brescia.

Ringraziamenti.

PRESIDENTE. Le famiglie dei senatori Tor- 
tarolo, Di Sambuy e Pasolini-Zanelli ringra­
ziano il Senato delle commemorazioni fatte in 
Senato dei loro congiunti e delle condoglianze 
inviate.

Nomina di Commissario,

PRESIDENTE. Essendosi dimesso il senatore 
Paterno da membro della Commissione d’istrut­
toria dell’Alta Corte di giustizia, ho nominato 
in sua vece, secondo la facoltà accordatami dal 
Senato, il senatore Mariotti Giovanni.

Nomina di Senatori.

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio ha 
trasmesso alla Presidenza, con messaggio in 
data di ieri, il decreto Reale di nomina di 
nuovi senatori; ne do lettura.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ ITALIA

Visto l’articolo 33 dello Statuto fondamentale 
dei Regno, udito il Consiglio dei Ministri, sulla 
proposta del nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell’ Interno, Presidente del Con­
siglio dei Ministri :

Abbiamo nominato e nominiamo Senatori dei 
Regno :

Avarna duca Giuseppe, ambasciatore, cate­
goria 6";

Bastogi conte Gioacchino, ex-deputato al 
Parlamento, categ. 3";

Bertetti avv. Michele, ex-deputato al Par­
lamento, categ.

Bracci-Testasecca (dei conti) Giuseppe, ex­
deputato al Parlamento, categ. •>»,

•j

Buscemi avv. Salvatore, presidente del Con­
siglio provinciale di Messina, categ. 16";

Camerano prof. Lorenzo, membro dell’Ac­
cademia delle scienze di Torino, categ. 18";
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Capaldo Pietro, procuratore generale di 
Corte di cassazione, categ. 10’ e 13’;

Celoria Giovanni, membro della R. Acca­
demia dei Lincei, categ. 18’;

Cencelli conte Alberto, presidente della 
Deputazione provinciale di Roma, categ. 21’;

Centurini Alessandro, ex-deputato al Par­
lamento, categ. 3’;

Cocuzza Federico, ex-deputato al Parla­
mento, categ. 3’;

D’Alife (Gaetani) conte Nicola, ex-deputato 
al Parlamento, categ. 3’;

Dalla Vedova prof. Giuseppe, già membro 
del Consiglio superiore della pubblica istru­
zione, categ. 19’;

De Asarta conte ing. Vittorio, ex-deputato 
al Parlamento, categ. 3“;

De Luca avv. Ippolito Onorio, ex-deputato 
al Parlamento, categ. 3’;

Di Brocchetti barone Alfonso, vice^ammi- 
raglio, categ. 14’;

Falconi Nicola, ex-deputato al Parlamento, 
categ. 3’;

Filì-Astolfone avv. Ignazio, ex-deputato al 
Parlamento, categ. 3’;

Florena avv. Filippo, ex-deputato al Par­
lamento, categ. 3’;

Fortunato dott. Giustino, ex-deputato ai 
Parlamento, categ. 3®^ ;

Monti nobile avv. Gustavo, ex-deputato al 
Parlamento, categ. 3^;

Orsini-Baroni Francesco 
Parlamento, categ. 3^;

) ex-deputato al

Panizzardi dott. Carlo, prefetto, categ. 17* ;
Perla prof. avv. Raffaele, consigliere di 

Stato, categ. 15“;
Pirelli Giovanni Battista, eateg. 21 a .

Placido avv. Pasquale, ex-deputato al Par­
lamento, categ. 3’;

Savorgnan di Brazzà conte Filippo, cate­
goria 21’;

Solinas-Apostoli dott. Giammaria, ex-depu­
tato al Parlamento, categ. 3’ ;

Tamassia prof. Arrigo membro dell’ Istituto 
veneto di scienze, lettere ed arti, categ. 18’;

Tarditi Cesare, tenente generale, categ. 14’;
Torlonia duca Leopoldo, ex-deputato al Par­

lamento, categ. 3’;
Torrigiani marchese Filippo, ex-deputato 

al Parlamento, categ. 3’;
Torrigiani Luigi, presidente dei Consiglio 

provinciale di Parma, categ. 16’.

Il predetto nostro Ministro proponente è in­
caricato della esecuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 4 aprile 1909.

VITTORIO EMANUELE

Fracassi di Torre Rossano marchese dottor
Domenico, ex-deputato al Parlamento, categ. 3* ;

Franehetti dottor Leopoldo, ex-deputato ai
Parlamento, categ. 3’;

Per copia conforme
Il Capo di Gabinetto

Peano.

Gioliiti.

Garofalo barone Raffaele, procuratore ge­
nerale di Corte d’appello, categ. 12’ e 13^;

Giordano-Apostoli barone Giuseppe, 
deputato al Parlamento, categ. 3*;

ex-
Do atto al Presidente del Consiglio di questa 

comunicazione.

Lucca ing. Piero, ex-deputato al Parla­
mento, categ. 3^ ;

Malvezzi de’ Medici conte Nerio, ex-depu­
tato al Parlamento, categ. 3^ ;

Mazza Francesco, tenente generale, cate­
goria 14”a.

Mazziottiavv. Matteo, ex-deputato al Parla­
mento, categ, 3^;

Michetti Francesco Paolo, membro della

Lettura di un progetto di legge.

PRESIDENTE. Gii Uffici hanno ammesso la 
lettura del disegno di legge d’iniziativa del 
senatore Borgatta per < Modificazioni della legge 
30 giugno 1889 sulla requisizione dei quadru­
pedi e dei veicoli pel servizio del Regio eser­
cito ».

Lo leggo:
Società Reale di Napoli, categ. 18*;

Minesso avv. Leopoldo, presidente del Con­
siglio provinciale di Treviso, categ. 16’;

Molmenti prof. dott. Pompeo, ex-deputato

Art. 1.

Il minimo della multa comminata dagli ar-

al Parlamento, categ. 3^;
ticoli 5 e 9 delia legge 30 iugno 18S9 sulla
requisizione dei quadrupedi è stabilita in lire 10.
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Art. 2.

Il proprietario di quadrupedi caduti in con­
travvenzione potrà pagare all’ufficio del re­
gistro il minimo della multa, e presentandola 
relativa quietanza ai Pretore, questi stenderà 
processo verbale in carta liìoera, nel quale 
darà atto deli’eseguito pagamento, e dichia­
rerà chiuso il procedimento contravvenzionale.

Sarà in seguito stabilito il giorno in cui questo 
disegno di legge potrà dal proponente essere 
svolto.

Svolgimeato dell’interpellaaza del senatore Du­
rante ai Kiinssfri dell’interno e dei lavori pub- 
blicf, e discussione del disegno di legge : « Isti­
tuzione di ua conto corrente fra il Tesoro 
dello Stato ed il ministro dei lavori pubblici

e bisogni urgenti neiper provvedere ad opere
eomunì danneggiati dal terremoto del 28 di­
cembre 1903 » (N. 9).

PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca : « In­
terpellanza del senatore Durante ai ministri del- 
r interno e dei lavori pubblici per sapere quali 
siano le ragioni che hanno fatto ritardare i 
provvedimenti di urgenza nella provincia di 
Messina, colpita dal terremoto».

Venendo subito dopo all’ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge per la isti­
tuzione di un conto corrente fra il Tesoro dello 
Stato ed il ministro dei lavori pubblici, per 
provvedere ad opere e bisogni urgenti nei co­
muni danneggiati dal terremoto del 28 dicem­
bre 1998, se consentono T interpellante ed i 
ministri, darò facoltà al senatore Durante di 
svolgere la sua interpellanza nella discussione 
di questo disegno di legge.

Poiché nessuno si oppone a questa mia pro­
posta, do lettura dell’articolo unico del disegno 
di legge.

Articolo unico.

È autorizzata T istituzione di un conto cor­
rente fra il Tesoro dello Stato e il Ministero dei 
lavori pubblici, sino al limite massimo di lire 
trenta milioni, al fine di fornire al Ministero 
medesimo i mezzi necessari per espropriazioni 
ed occupazioni di terreni, acquisti di legname 
ed altri materiali, costruzione dì baracche e 
per provvedere ad opere e bisogni urgenti nei 

comuni danneggiati dal terremoto del 2S di­
cembre 1908,

In detto conto corrente saranno versate tutte 
la somme che potranno essere ricuperate da 
enti morali e da privati per somministrazione 
di materiali, cessioni di aree pagamenti di
canoni ed esecuzione di opere nel loro inte­
resse.

La parte di spesa che non può essere ricu­
perata verrà iscritta nel bilancio del Ministero 
del tesoro e versata al conto corrente come 
sopra istituito.

Per le spese, di cui nella presente legge, 
sarà annualmente compilato un rendiconto spe­
ciale da sottoporsi al riscontro della Corte dei 
conti, e da comunicarsi al Parlamento in alle­
gato al conto consuntivo del Ministero dei la­
vori pubblici.

Ai lavori sopra indicati sono applicabili le 
norme stabilite dall’ art. 1° secondo e terzo ca­
poverso, della legge 12 gennaio 1909, n. 12.

È aperta la discussione su questo disegno di 
legge. Ha facoltà di parlare il senatore Durante 
per svolgere la sua interpellanza.

DURANTE. L’ alluvione prima, il terremoto 
un mese dopo, ridussero due nobili provincie, 
cioè quelle di Reggio e di Messina un ammasso 
di frane, un accumulo di macerie ; le ferrovie 
interrotte o semoventi a guisa di lumaca e 
senza orario; le strade provinciali invase dai 
torrenti, piene di terra, di lava, di sassi, ro­
tolati dalle colline, tanto da rendersi quasi in­
transitabili. Quei poveri abitanti superstiti dal 
terremoto, girovaghi per tutta Italia, aiutati 
dalla fraterna carità dei connazionali, sovve­
nuti dalla solidarietà di tutto il mondo: ma 
ogni cosa su questa terra ha i suoi lìmiti ed 
ha i suoi limiti anche la carità pubblica. Tutta 
questa gente vagolante per le città d’Italia 
comincia a sentire lo stento, la miseria, co-
mincia a diventare turbolenta, e potrà esser 
domani causa di disordine pubblico. Ad essa bi­
sogna pensare, ad essa bisognava pensare amache 
prima. Io comprendo che nei primi momenti 
del disastro, l’immensa catastrofe abbia potuto 
colpire siffattamente la psiche, tanto dalle au­
torità locali, quanto di quelli che immediata­
mente le seguirono, da renderli incapaci a 
prendere una direttiva che valesse a soccor­
rere efficacemente quegli infelici, i quali, per
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buoca parto, rimasoro vivi sotto lo rnacerio e 
da queste non vennero più fuori. Dunque, di­
sordine per fatto psichico: da modesto clinico, 
devo ammetterlo. Non credo che sia stata in 
loro tutti incapacità, nè indirizzo dato dal Go­
verno, perchè sarebbe stata tale una colpa, la 
condotta tenuta dalle autorità nei primi mo­
menti del disastro, da - permettetemi di dirlo - 
doverle portare innanzi ai tribnnali.

Ma se da prima fu grave il disastro e l’im­
pressione ricevuta, e gravissimo il disordine 
che conseguentemente ne sorti ; dopo tre mesi 
e più le cose dovrebbero prendere altro im­
pulso, e purtroppo cosi non è. Messina, e la 
provincia specialmente, nonché Reggio e la 
sua provincia, si trovano presso a poco nello 
stesso stato in cui erano il giorno fatale del 
28 dicembre : poco si è fatto e quel poco non 
bene, mi duole il dirlo, ma è cosi. Nè di ciò 
fo colpa al Governo, perchè il Governo ebbe 
volontà di fare il bene, ma i suoi strumenti 
non risposero. Poco si è fatto : quale è stato 
invero il problema risoluto dal Governo dopo 
la lugubre alba del 28 dicembre? Si è occu­
pato e preoccupato soltanto, delle baracche: 
fare baracche; mettere al coperto i cittadini 
che erano rimasti là, in mezzo alle macerie. 
Ma queste baracche, scarsissime, erette dal- 
r autorità militare, sono più capanne che ba­
racche.

Basta andare a vedere ora, per persuadersi 
in quale stato di abbrutimento quella povera 
gente viva in queste capanne limacciose, lu­
ride, infette. Le autorità civili han cominciato 
ad alzare nuove baracche, ma ancora, o pochi 
o nessuno le ha avute : se qualcuna è già occu­
pata dal pubblico, è stata occupata per dir così 
a furia di popolo, che le ha invase. Io dicevo 
che runico problema di cui si è occupato il 
Governo è quello delle baracche, e se ne oc­
cupa ancora con l’intendimento di estenderle 
su vasta superficie, con l’intendimento di co­
struirne credo circa 30 o 32,000 : sarebbe un 
secondo terremoto ! Non è così che si risolve il 
problema delle rovine di Messina 1

-Perchè un secondo terremoto? Per il modo 
cerne queste baracche vengono costruite, per 
ih modo come sono distribuite, per la quantità 
degli individui che devono abitare ciascuna 
baracca, per le condizioni igieniche in cui queste 
baracche sono messe. Ecco quale è il modo di 

costruzione. (Il ministro dei lavori pubblici mi 
correggerà se non riesco esatto). Sono, non 
baracche, ma blocchi di baracche di legno di 
abete, verde o quasi verde: blocchi rappresen­
tati da 10 baracche, quattro frontali, due laterali, 
sicché ne risulta come un cortile attorniato di 
baracche ; ciascuna di esse è costituita da due 
ambienti, che hanno la superficie di 16 metri 
quadrati. In ognuno di tali ambienti devono 
vivere (se è vero che in ogni blocco devono 
abitarvi 100 individui, siccome sono 20 am­
bienti) cinque individui per ciascuno ambiente.

Potete voi immaginare quali tristissime con­
dizioni igieniche, morali e di agiatezza si creino 
in questi ambienti nei quali devono vivere 100 
persone in 20 ambienti di 16 metri quadrati. 
Ciascuno ambiente sfornito fi’ illuminazione, di 
cucina, di cessi, di acqua, di fognatura, ed im­
piantate per giunta su un terreno vegetale ?

Esiste a dir vero un unico cesso centrale per 
ogni gruppo di baracche, ma esso deve servire 
a tutti gli abitanti del gruppo ; ben cento per­
sone ! Potete voi immaginare quanto possa es­
sere comoda la vita in questi accampamenti in 
tavole nelle quali non esistono nemmeno fine­
stre a vetri?

Queste baracche a blocco dovrebbero esten­
dersi sopra una vasta superfìcie, allontanate 
le une dalle altre non già come sono quelle 
ora costruite: non più distanti l’una dall’altra 
che un metro e pochi metri dalla parte fron­
tale, die corrisponderebbe ad una strada.

Queste baracche, così raccolte in una super­
ficie mal preparata a riceverle, e priva, come 
dissi, di acqua e di fogne, è facile supporre 
che cosa diverranno nell’estate ventura, quale 
fomite d’infezione rappresenteranno.

Si ha paura che l’infezione possa venire 
dagli infelici sepolti sotto le macerie, ma quelli 
non danno infezione, da quelli ormai non c’è 
più nulla da temere, o sono decomposti o sono 
mummificati; da quella parte non verrà l’in­
fezione, essa viene da questo genere di città 
di legno che si va man mano erigendo, lad­
dove non lo c-importa, nè la decenza uè l’i- 
giene.

Ma mi si dirà: se non volete le baracche, 
questa gente dove dovrà abitare? Ecco dove, 
per me, è stato l’errore del Governo nell’inizio 
dei provvedimenti che si dovevano prendere 
per Messina: non baracche, ma baraccamenti 
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lì ci volevano : baraccamenti per accogliere 
operai e invitare invece gli altri, o professio­
nisti 0 commerciali o industriali ad allonta­
narsi, 0 allontanarli, come anche si fece. Ma 
non era nemmeno necessario disperderli in 
tutta r Italia, bastava dare a ciascuno di loro 
poche tavole perchè nella provincia, o in luoghi 
distanti, in modo disseminato in una parola, 
avesse potuto far sorgere il suo piccolo nido 
per vivere il tempo necessario onde attendere 
che i provvedimenti pronti, rapidi, i quali do­
vevano far risorgere Messina avessero avuto 
effetto. Eppure, o signori, dopo quattro mesi, 
per quanto il problema sia vasto, per quanto 
sia importante, ancora non vi è un segno pro- 
dromico di questa rinascita finora tanto strom­
bazzata. Non vi è un segno, altro che nelle 
baracche che, come vi dissi, non possono, non 
devono esser costruite così come si è proposto 
di costruirle, senza mettere in grave pericolo 
il resto della popolazione sopravvissuta al ter­
remoto, perché se essa non morirà d’infezione, 
morirà per incendi.

E poi quanto dureranno queste baracche? 
Dureranno appena pochi mesi. Non vi illudete: 
si tratta di legno d’abete, non secco, messo 
sopra un terreno umido di fronte al mare. Ma 
se non resiste nemmeno la quercia ed il ca­
stagno all’aria del mare, come volete che re­
sista l’abete? Appena verrà l’estate la secchezza 
da un lato, l’aria marina dall’altro, faranno si 
che tutto si contorcerà, che quelle connessure 
che presentemente possono apparire esatte, di­
venteranno delle vere fenditure, attraverso le 
quali si potrà guardare da un lato all’ altro di 
una baracca.

Quello che conveniva, e conviene ancora,^ è 
fare dei grandi baraccamenti, e raccogliere il 
maggior numero possibile di operai ; favorire 
r allontanamento in provincia di coloro i quali 
chiedono le tavole per fabbricarsi una casetta; 
incominciare immediatamente lo sgombero delle 
macerie dalla città.

Collo sgombero delle macerie si andra man 
mano scoprendo una quantità di magazzini, di 
botteghe, di mezzanini che non sono caduti per 
il terremoto. Sono queste le abitazioni della 
futura Messina, sono questi i luoghi dove deb­
bono cominciare a riprendere la loro vita i cit­
tadini di Messina; nelle botteghe, messe al si­
curo con l’abbattare le mura ancora molto 

elevate, col togliere tutte le macerie, e coperte 
regolarmente o di tegole o di altro materiale 
per ripararle dal sole o dalla pioggia. È qui 
che comincerà a sorgere la vita, è qui che ver­
ranno i piccoli industriali a fermarsi, e po­
tranno i piccoli commercianti iniziare il loro 
lavoro. E qui inflne che si presenta la migliore 
condizione igienica che possa desiderarsi.

Nella città esistono ancora gli acquedotti j
esistono le fogne, e le strade ben lastricate. 
Torna quindi facile, fornendo la illuminazione, 
restituire la vita a tutta questa parte della 
città rimasta non distrutta, e sufficiente ancora 
io credo, a dare alloggio ai superstiti.

Ma parallelamente a tale maniera di proce­
dere, si dovrebbe pensare a mettere quella 
gente che si raccoglie in condizione di poter 
riprendere i propri traffici e le proprie indu­
strie. Ed ecco la necessità di assegnare un 
campo piuttosto largo all’ industria, non quello 
che fu già assegnato, che è molto ristretto e 
non sufficiente per le industrie che già esìste­
vano, ma un campo vasto, destinato a permet­
tere ali’industriale di cominciare a porre i 
suoi opifici.

Si dovrebbero man mano migliorare le con­
dizioni del porto, perchè i vapori vi possano 
approdare, perchè possano attraccarsi, e possa 
così avvenire lo sbarco e rimbarco diretto delle 
merci, tra il vapore e la terraferma. Si do­
vrebbe contemporaneamente studiare il grave 
problema dei punto franco, vale a dire mettere 
Messina nelle condizioni di poter risorgere, 
mediante privilegi che furono già altre volte 
ad essa concessi, e poi nobilmente sacrifìcati 
sull’altare della Patria.

Il Borbone, nel 1783, concesse il porto franco, 
ossia più che un punto franco, ma basterebbe 
ora anche il punto franco, per non ledere gli 
interessi di altre città sorelle, per un periodo 
di tempo piuttosto lungo; ed allora la città po­
trebbe rapidamente avvivarsi e rapidamente 
risorgere.

Sarebbe indispensabile, contemporaneamente, 
di costruirela stazione ferroviaria, poiché quella 
esistente è stata distrutta, e ciò non riusci­
rebbe difficile poiché i progetti sono ben av­
viati. Anzi credo che già, prima che la vec­
chia stazione fosse abbattuta dal terremoto, 
siano stati presentati i progetti di esecuzione 
della nuova. Io penso che ancora più utile essa 
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sarebbe nel punto franco, che a Messina sor­
gerebbe molto bene in quella spianata che 
dicesi di S. Rainieri.

In quel punto franco si dovrebbero anche 
concedere dei privilegi a qualche industria, che 
non offendesse gli interessi delie altre città 
vicine. Per esempio, l’industria dell’ acido ci­
trico, l’industria dei frutti canditi,’ccc. Quelle in­
dustrie non potrebbero migliorare notevolmente 
l’economia, la ricchezza del paese? Certo. Ma 
v’è di più. Attualmente per la tassa che esiste 
sull’ancoraggio, molti vapori, che traversano 
Io stretto, non entrano in porto e vanno a prov­
vedersi del loro necessario, non in altre città 
d’Italia, ma, probabilmente, a Malta o in altri 
porti d’Oriente; mentre se si togliesse la tassa 
d’ancoraggio, noi ci troveremmo nella facile 
condizione di attirare una quantilà di questi 
piroscafi di transito e per conseguenza miglio­
rare i traffici e i commerci. All’abolizione della 
tassa sull’ancoraggio, si dovrebbe anche ag­
giungere la costruzione di un bacino di care­
naggio, bacino galleggiante, che dovrebbe es­
sere proporzionato alle grandi navi commer­
ciali moderne, onde dar facile ad esse il mezzo 
di rimettersi nelle condizioni necessarie per 
proseguire la rotta.

forse Messina risor-Con queste agevolezz^
gerà. Senza di esse io credo, e porto il fermo 
convincimento, che Messina risorgerà, ma dopo 
parecchi secoli, non dopo qualche decennio, 
come è nostro vivissimo desiderio.

Ma non è solamente Messina, cui si deve 
provvedere. Da Messina a Taormina, da Mes­
sina a Barcellona, da Messina a Patti tutti i 
villaggi, tutti i comuni sono rovinati ; anzi
molti di essi tumultuano continuamente, perchè 
temono di non essere compresi nell’elenco dei 
paesi danneggiati. Gli abitanti di questi di­
sgraziati paesi, siti lungo la spiaggia del mare 
sono in gran maggioranza pescatori e quindi 
vivono e dormono nelle loro barche. Perciò 
manca loro il mezzo di guadagnarsi la vita 
dandosi alla pesca. Non si è consegnato ad 
essi nessun soccorso in danaro, non si è in­
viato ad essi nessun soccorso in tavole, affin­
chè potessero costruirsi le baracche. La di­
sgrazia li perseguita, li abbatte, li uccide.

Ma v’è di più. Date le condizioni statiche in 
cui si trovano tutte le case, data la caduta di 
parecchie di esse, i municipi non sanno come 

compilare i ruoli delle tasse, e quindi si tro­
vano privi di mezzi, non possono retribuire i 
loro impiegati e non possono costringere chi 
ha perduta la proprietà a pagare le tasse. E 
non è soltanto la proprietà urbana che è stata 
danneggiata dal terremoto, ha sofferto anche 
la proprietà rurale.

La produzione non si vende, o rinvilita si 
vende con stento, la mano d’opera è accre­
sciuta. Si avvicina la campagna dei bozzoli ed 
i bozzoli non si possono coltivare perchè sono 
cadute le bigattiere. Verrà più tardi la pro­
duzione dell’olio e questa non si potrà effet­
tuare perchè anche i torchi sono stati di­
strutti.

La maggior parte di questi proprietari non 
è in condizione da ricostruire i propri stabili- 
menti; non in condizione da rifabbricare la 
casa e da pagare le tasse.

Ecco quindi un’altra categoria di persone 
fortemente danneggiate dal terremoto, le quali 
hanno assolutamente bisogno del soccorso del 
Governo.

Ma tanto le proposte da me accennate per 
la rinascita di Messina, quanto i soccorsi ne­
cessari per rimettere in regolare funzionamento 
le Amministrazioni municipali, a mio avviso, 
non potranno ottenersi che ad un patto, e cioè 
a patto di toglierli dalle mani dei burocratici ?
pettegoli e melensi, che quelle popolazioni hanno 
avuto; i quali rappresentano un ostacolo invin­
cibile a qualunque iniziativa privata.

Non si può avere Messina risorta senza af­
fidarla ad una mente elevata, ad una -mente 
che, potendo disporre di larghi mezzi pecu- 
niari, possa avere al medesimo tempo forza di 
governo.

Ciò è indispensabile, secondo me, per rior­
dinare quelle regioni, e perchè esse si rialzino 
dalla sciagura in cui sono cadute.

Io ho finito. Ma prima di lasciare la parola, 
vorrei esprimere un desiderio, ossia che il Pre­
sidente del Consiglio dei ministri ed il ministro 
dei lavori pubblici con la loro solita cortesia, 
rispondano, per quei disgraziati che stanno 
nelle terre desolate e aspettano con grande 
ansia il destino loro, dando affidamento che il 
Governo provvederà, nei modi che più riterrà 
opportuni, onde il problema gravissimo della 
rinascita di Messina sia risoluto al più presto 
possibile. ( A17yro l'a c io n i ).
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FROLA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FROLA. Il Senato ha udito la parola viva 

del senatore Durante, conoscitore profondo dei 
bisogni di quei paesi. Consenta ora poche pa­
role anche a me, che avendo avuto occasione 
di visitare quelle disgraziate regioni nei primi 
momenti dopo il disastro, desidero di espri­
mere il mio convincimento.

Innanzi tutto il senatore Durante riconosce 
che in quel primo momento T opera del Go­
verno fu pronta ed efficace.

DURANTE. Pronto si, ma non efficace !
FROLA. Fu pronta, questo almeno riconosce 

il senatore Durante, il quale riconosce anche 
che gli elementi psichici dei superstiti e delle 
autorità non potevano allora consigliare altri 
provvedimenti. Ed io in questo concordo per­
fettamente col senatore Durante, perche data 
T immanità del disastro, non so quale altra 
potenza d’intelletto o quale altra azione umana 
avrebbe potuto concentrarsi in altro modo in 
quella disgraziata regione.

Ma io soggiunsi che l’opera del Governo fu 
anche efficace, relativamente a quella che po- 
leva essere, date appunto le condizioni psichi- tovct cosci V, cauti «ppau-vw . । -- - ------ ------ ------
che che il senatore Durante volle ravvisare in i di esecuzione ed all’indirizzo dei primi soc-
quelle circostanze e data appunto T immanità 
del disastro.

Il senatore Durante però giustamente si 
suggerisce moltipreoccupa dell’ avvenire e

mezzi. Io ritengo che si possa essere perfetta­
mente d’accordo con lui circa questi mezzi per- 
chè il senatore Durante dimostrò tra le altre con la sua nota attività a tutti i provvedi-
cose : che non sono sufficienti le baracche, che 
occorrono baraccamenti, che occorre svilup­
pare le industrie ora annichilite, che occorre 
facilitare la ricostruzione del porto franco, e 
gli accessi a Messina. Ed avvertendo che le 
mie parole s’intendono rivolte non solo a Mes- I scopo che venne accennato indirettamente dal
sìna ma anche a tutta la costa calabrese e a 
tutta la provincia di Reggio Calabria, alla 
quale pure si debbono applicare tufte le osser­
vazioni che furono fatte per Messina, riconosco 
che sono giusti i suggerimenti. Si potranno 
però ottenere tutti questi fini col progresso del 
tempo quanto più facilmente e ceìeremente 
sarà possibile.

Ma ora che cosa domanda il Governo ? Egli 
domanda l’approvazione dì un conto corrente 
col Tesoro per poter provvedere ai mezzi ur­

genti, necessari, indispensabili che occorrono 
per quelle disgraziate regioni.

Credo che nessuno possa porre in dubbio 
rapprovazione di questo disegno di legge e 
rapprovazionie di ciò che domanda il Governo 
pur essendo giuste le osservazioni fatte dal 
senatore Durante, per quanto può per T avve­
nire farsi.

Ho già detto che tutto quanto ha enunciato 
il senatore Durante riguardo ai baraccamenti 
si può pure approvare, ma io ho potuto accer­
tare che in ciuei momenti urgenti di necessità 
immediata, altro non si poteva fare che co­
struire delle tende e delle baracche, tanto più 
setto la pioggia e la violenza degli elementi 
ciechi della natura.

Edifici più stabili potranno essere costruiti 
in seguito, col pronto sgombro delle macerie 
ed io non dubito che il Governo, valendosi dei 
mezzi che gli sono accordati, colle leggi già 
approvate, con questi disegni di legge, e con 
gli ulteriori che nessun Parlamento-potrà mai 
negare a vantaggio di quelle disgraziate re­
gioni, si potrà provveder a tutto ciò che oc­
corre.

Farò una osservazione relativamente ai mezzi 

corsi, che io avrei desiderato più rapidi, più 
pronti, più concreti, più diretti ad uno scopo 
efficace.

L’onor. Presidente del Consiglio, che tanto 
si occupò con i suoi colleghi del Gabinetto in 
quei giorni, deH’immane disastro e prese parte 

menti che occorrevano, vedrà quali difetti pos­
sono esistere in questa parte nella nostra mac­
china governativa. Li tolga egli di mezzo nel 
modo che sa senza che io aggiunga altre spie­
gazioni ed allora potrà, raggiungersi quello 

senatore Durante, quello scopo che io credo 
debba volersi fortemente per provvedere più 
prontamente alle necessità di Messina e di 
Reggio che, come giustamente disse in questa 
parte il senatore Durante, da oltre tre mesi 
attendono ancora qualche cosa che dia loro 
l’assicurazione che le promesse non solo, ma 
gli atti voluti dal Governo, abbiano la loro 
efficace attuazione.

Con ciò noi dimostreremo non solo al nostro 
Paese, che si può realmente e fortemente agire 
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anche nelle immani sventure, ma io dimostre­
remo in confronto di tutti i paesi esteri che 
vennero cosi efficacemente e volenterosamente 
in nostro aiuto. E con ciò avremo compiuto un 
sacrosanto dovere verso quelle disgraziate re­
gioni per le quali abbiamo presa la parola. 
{Bene'}.

BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. 

L’onor. Durante, nella prima parte dello svol­
gimento delia sua interpellanza, mosse concrete 
accuse contro il modo con cui si svolse l’opera 
di soccorso nelle regioni colpite dal terremoto. 
Egli ammise che le intenzioni del Governo fos­
sero ottime, e di questo suo riconoscimento gli 
siamo grati, ma riversò tutta la durezza delle 
sue censure sull’ operato dei nostri funzionari.

Unica attenuante, egli disse, il disordine 
psichico prodotto in loro dalla terribile cata­
strofe ; ma all’ infuori di ciò, una condotta tale 
che avrebbero meritato di esser tratti, egli 
disse, innanzi ai tribunali ; mi pare questa la 
precisa frase da lui adoperata. Ora, onorevole 
senatore Durante, a me, che ancora prima di 
lei giunsi sui luoghi, ed a cui toccò il còmpito 
di incorare per il primo in nome del Governo 
i funzionari ad operare, e che assistei per pa­
recchi giorni a quanto essi fecero per alleviare 
r immane disastro, a me che da tre mesi gior­
nalmente mi debbo occupare di questo doloro­
sissimo argomento, e posso constatare giorno 
per giorno ciò che i funzionari fanno, e ciò 
che non riescono a fare, mi sia permesso, ono­
revole senatore Durante, di dire che il suo giu­
dizio non è abbastanza ponderato, per usare 
una frase molto cortese verso di lei; chè, se ella 
mi permettesse di rinunziare per un momento 
alla cortesia per dire la verità, le direi che il 
suo giudizio è affatto ingiustificato.

I funzionari, onorevole senatore Durante, 
sono uomini come noi, sono italiani come noi; 
ed io ho sentito sempre una profonda amarezza 
in tutto questo tempo quando ho visto scagliare 
non solo sul luogo del disastro, ma anche fuori 
di là, accuse di ogni genere contro i nostri 
funzionari sia civili, sia militari, quasi che si 
trattasse di funzionari che fossero di un altro 
paese, che non fossero sangue del nostro san­
gue, carne della nostra carne, aventi tutti i 

pregi e tutti i difetti della razza nostra e che 
si potesse da un giorno all’altro fare em rare
da non so qual paese un’ altra massa dì fun­
zionari che venissero a sostituirli ’ {Approva­
zioni}.

Onorevole senatore Durante, i funzionari che 
hanno agito e agiscono là sono i nostri fra­
telli, i nostri cognati, i nostri affini, ed io fran­
camente non credo che ci debba essere nessuna 
ragione di acredine preconcetta, per cui in ogni 
funzionario del Governo si debba ravvisare, non 
dico un nemico, ma per Io meno un malfattore. 
(Approvazioni vivissime}.

È gente la quale si è trovata esposta ai 
più gravi disagi, la quale si è trovata ad assu­
mere le più gravi responsabilità, la quale ha
compiuto dei lavori cosi improbi, come nessuno 
di coloro che sono andati (e alcuni vi sono 
andati anche per fare lo sjjort della beneficenza) 
ha compiuto. {Apprcvazioni}.

Ora, 0 signori, non vadano loro soltanto pa- 
role di biasimo e di censura. Io ho il dovere 
qui di difenderli, perchè ho conoscenza che nella 
grandissima massa essi hanno fatto nobilmente 
il loro dovere e lo stanno tuttora compiendo. 
{Approvazioni}.

DURANTE. Non è vero. {Commenti}.
BERTOLINI, . ministro dei lavori pubblici. 

Come ebbi altrove a dire, in questo periodo 
di tre mesi, in mezzo a difficoltà d’ogni genere 
ed a responsabilità gravissime, che io andava 
assumendo, ho avuto piena visione delle censure 
a cui r opera mia e quella dei miei funzionari 
erano esposte, ed ho già dichiarato che per me 
poco mene doleva, perchè vi era già rassegnato, 
ma me ne doleva per i funzionari, perchè trovo 
ben amaro per essi di venire accusati mentre 
meritano, in generale, di essere lodati. Me ne 
duole e me ne doleva per quelle popolazioni, 
perchè non posso non temere che a forza di 
denigrare costantemente T opera di quei fun­
zionari, a forza di seguirli nella loro attività 
passo a passo con l’accusa, essi non abbiano a 
finire col lasciare intiepidire lo zelo da cui 
finora furono animati.

Creda, onorevole senatore Durante, che da 
parte dei funzionari un’ azione efficace, utile 
non è mai possibile, se essi non assumono e
non sono pronti ad assumere delle responsa­
bilità, e quando mentre operano non solo sono 
seguiti, ma prevenuti dall’accusa, c’ è da temere

BifGZ(ss4Qi^, f. 12
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che responsabilità essi cercheranno di non as­
sumere.

L’ onorevole Durante, invoca 1’ opera di un 
commissario civile. Ma, onor. Durante, questo 
commissario civile dovrebbe avere una gran­
dissima latitudine di azione e non avrebbe poi 
nel prendere le risoluzioni quella relativa tran­
quillità che proviene ai ministri dalla possibi­
lità di venire innanzi al Parlamento a rendere 
conto del loro operato.

Ora io sono perfettamente sicuro che il giorno 
in cui il commissario, che ella desidera, andasse 
a esercitare i lati poteri che ella gli vorrebbe 
attribuire, comincerebbero immediatamente le 
accuse, le denunzie contro di lui e noi dovremmo 
ogni giorno domandargli conto di ogni suo mi­
nimo atto. {Approvazioni).

Di questo conviene persuadersi.
Noi tutti siamo decentratori in teoria, noi 

vogliamo che le autorità alla periferia abbiano 
la maggiore latitudine di poteri; ma vedo gior­
nalmente che noi dobbiamo fare indagini, dob­
biamo domandare giustificazioni a tutti i fun­
zionari che abbiano una benché minima sfera 
di azione, sia pur conferita ad essi per legge.

Per esempio, si verifica ogni giorno il caso 
di cantonieri ferroviari, di aiutanti del Genio 
civile, di ufficiali idraulici e via dicendo, pei 
quali nessuno vuol accettare quanto decide sul 
luogo il loro superiore diretto, ma si vuole 
assolutamente che intervenga la decisione non 
dico del direttore generale, ma dello stesso 
ministro, il quale si trova cosi costretto ad 
occuparsi concretamente delle minime cose 
della sua amministrazione.

Ora, se questa è una malattia, diciamo cosi, 
generale, della quale non so quando e come 
guariremo, immagini, onor. senatore Durante, 
a che cosa si ridurrebbe praticamente l’azione 
del commissario da lei invocato.

E del resto abbiamo pur avuto un commis­
sario a Messina il quale accentrava nelle sue 
mani i poteri civili e militari. A lui era pur 
data facoltà di disporre di mezzi finanziari con 
grande larghezza e senza immediata resa di 
conto e di prendere deliberazioni di carattere 
eccezionalissimo, ed io stesso, nei giorni in cui 
fui a Messina, Io incuorai a farlo, ed assunsi 
la responsabilità politica di quello che egli fa­
ceva.

Ebbene, l’opera del generale Mazza fu nel 

modo più aspro censurata; non gli vennero 
risparmiate le più gravi accuse ; una vera cam­
pagna di denigrazione venne condotta contro 
di lui. E uguale sorte attenderebbe il commis­
sario civile da lei voluto, onor. Durante.

Ella abbia poi la bontà di riflettere ad un’al­
tra cosa. Io parlo soprattutto dei funzionari 
tecnici, perchè è ad essi che spetta oggi di 
esplicare sui luoghi del disastro l’azione più 
importante.

Ebbene, quei funzionari hanno ricevuto po­
teri amplissimi e li hanno ricevuti, non solo 
per delegazione nostra, ma per virtù di legge j
perchè dalla legge che il Senato ebbe ad ap­
provare, la legge del 12 gennaio, per tutti i la­
vori e le provviste, che si debbono fare in or­
dine al terremoto, è stata esplicitamente esclusa 
la necessità della osservanza delle ordinarie 
norme contabili e di convenienza amministra­
tiva. Pertanto i capi degli uffici speciali appro­
vano i progetti di spesa senza alcuna limita­
zione di somma, senza bisogno di pareri nè 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, nè 
del Consiglio di Stato. È soltanto 1’autorizza­
zione definitiva della spesa che io ho da dare. 
E naturalmente spetta a me di darla, perchè 
debbo rispondere all’ ultimo dell’ impiego dei 
fondi e della capienza degl’impegni nelle som­
me poste a mia disposizione.

Ora mi permetta il Senato di esaminare in 
particolare alcune altre censure, che vennero 
mosse dall’onorevole senatore Durante all’opera 
del Governo.

Anzitutto, l’attività del Governo non si è af­
fatto limitata a provvedere per i baraccamenti. 
L’attività del Governo si dovette indirizzare ad 
una quantità grandissima di altri servizi; e ben 
rese omaggio il senatore Frola, nel suo di­
scorso, alla rapidità veramente straordinaria 
con cui nei primi giorni il Presidente del Con­
siglio avviò l’arrivo dei soccorsi di ogni ge­
nere ed agevolò la riorganizzazione dei pub­
blici servizi. Ed era cosa difficilissima a farsi 1
onor. senatore Durante, tanto che io, quando 
era a Messina, dicevo spesso che, se noi ci fos­
simo trovati dinanzi ad una landa deserta con 
alcune migliaia di persone imploranti soccorso, 
il compito nostro sarebbe stato immensamente 
più facile di quello che era di fronte ad uno 
stato di cose, in cui tutto ciò che la civiltà 
aveva saputo creare, era diventato un ostacolo
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anziché un aiuto all’opera nostra. {Apprcva-
ZÌG72Ì vivissime}.

A'’ era bisogno di soccorsi d’ ogni sorta. a
cominciare dalle vettovaglie che mancavano 
assolutamente nei primi giorni, dai servizi me­
dici, dai servizi chirurgici, dall’invio di migliaia 
e migliaia dì soldati. E qui mi preme di ren­
dere omaggio anche ai risultati dati dalla nostra 
organizzazione militare, perchè credo che forse 
non proprio in tutti i paesi si sarebbe arrivati 
in pochissimi giorni ad avere sul posto più di 
dodicimila uomini completamente equipaggiati 
non solo dell’occorrente a loro stessi, ma an­
che del necessario per prestar soccorso ad al­
tri. E tanto questo fu vero, che quando ella, 
senatore Durante, mosso dalla pietà del natio 
loco, giunse a Messina con l’ospedale della 
Croce Rossa, vide che ben poco le restava da 
fare...

DURANTE. Ma se non c’era niente!...
BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. 

...perchè le unità ospitaliere già funzionavano 
egregiamente. {Segni di diniego da parte del 
senatore Durante}.

Ma, onorevole senatore Durante, questo ella 
lo disse allora a parecchie persone.

DURANTE. Lo dica al generale medico del­
l’esercito !

PRESIDENTE. Parlerà dopo.
BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. 

Sono ben lontano dal fargliene rimprovero. In­
fatti nei primi momenti, quando un disastro 
giunge cosi inaspettato, come il terremoto, è 
assai difficile per chi è lontano, prevedere quale 
sia la specie di soccorsi che rappresenti una 
utilità nel momento in cui arrivano sopra luogo. 
Difatti continuavano, per esempio, ad arrivare 
a Messina medici, attendamenti per ospedali, 
quando di medici ed ospedali non vi era più 
bisogno e non rappresentavano altro che un
imbarazzo, perchè bisogno urgente era quello
d’imbarcare rapidamente tutti i feriti per farli
curare negli ospedali del continente e non
lasciarli morire di cancrena sotto le tende.

Dunque soccorsi urgenti di ogni genere furono 
apprestati, sopratutto ad opera dell’esercito e 
della marina, il cui contegno fu superiore ad 
ogni elogio, perchè non vi tu bisogna, per
quanto pericolosa, per quanto ardua, nella

E faccio punto su questo argomento, peroliè
tanto se ne è già parlato e critto, che le mi^
parole furono richieste più dalla necessità di 
fare una dichiarazione ufficiale che non dal 
bisogno di persuadere il Senato.

Provveduto ai servizi di vettovagliamento, di
disseppellimento, di salvataggio, di medicazione, 
di trasporto di feriti e dei profughi (perchè nei
primi giorni tutta la popolazione di Messina 
voleva, assolutamente, a forza, partire ed era 
una grandissima difficoltà impedire che le prime 
navi disponibili fossero empite tutte da profughi 
validi a scapito del più urgente trasporto dei 
feriti), si doveva pensare anche al problema 
della popolazione superstite rimasta in Messina 
senza tetto.

Per verità vi fu una sosta dovuta al fatto 
che nei primi giorni (come ho detto poc’anzi) 
tutta la popolazione voleva assolutamente par­
tire in massa, perchè era terrorizzata dalle 
scosse che continuavano. Ma presto mutò questo 
stato psicologico della popolazione, tanto che 
mentre il Presidente del Consiglio aveva op­
portunamente inviate alcune delle navi adibite
al trasporto degli emigranti (le quali erano
arredate e vettovagliate in modo da alloggiare 
i profughi per più di un mese) non ci fu verso 
che i superstiti volessero irabarcarvisi. Ad fu 
dunque qualche giorno, in cui si credette a Mes­
sina che il baraccamento provvisorio non fosse 
della massima urgenza. Ma appena si comprese
che una parte dei superstiti sarebbe rimasta
sul luogo, furono prese disposizioni pel loro ri­
covero e naturalmente non provvedendo al 
baraccamento relativamente definitivo, al quale 
si sta provvedendo oggi, ma ad un baracca­
mento tumultuario, provvisorio, pur di sot­
trarre, in un modo qualsiasi, quella povera 
gente alle intemperie, alla pioggia, alla neve, 
al vento insistente che percuoteva la plaga dh 
Messina non meno che quella di Reggio. Ed 
allora furono requisiti rapidamente tutti i de­
positi di legname dei dintorni, mentre pr:-r
ordine già dato in Roma dal Presidente del 
Consiglio, i vari uffici del Genio civile del 
Regno avevano frettolosamente acquistato do­
vunque legname e lo avviavano verso i luoghi 
del disastro naturalmente incontrando» quella
straordinarie difficoltà di trasporto^ che usi-

quale non sia stato fatto quello che ora pos- j stevano in quei terribili giorni 
sibilo di fare tanto da parte degli ufficialisibilo di fare tanto da parto degli ? Per tal modo furono cosi Ite una. gra
quanto da parto dei soldati.
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quantità di baracche, per la massima parte 
dal Genio militare, ed in genere dai militari, 
e per una parte minore dal Genio civile. Perchè, 
onorevoli senatori, a questo proposito convien 
ricordare elio i funzionari del Genio civile di 
Messina, come quelli di Reggio rimasero de­

Quando tornai da Messina ebbi chiara J i-

cimati; non solo i loro uffizi furono distrutti
ma parecchi di essi erano periti ? Itri furono
feriti, altri colpiti nei più santi affetti ed altri 
sconvolti addirittura dal disastro.

Ciò malgrado arche il Genio civile ( mi preme 
di affermarlo) costrusse un certo numero di ba­
racche provvisorie : a Messina circa 480. Del
resto la prova evidente che si provvide al ba­
raccamento provvisorio risulta da ciò, che a 
Messina (mentre fino a pochi giorni fa baracche

sione della necessità di provvedere per il ba­
raccamento in base ad un fabbisogno assai 
largo. Io avevo calcolato di dover apprestare 
ricovero per almeno 60,000 persone, e questa 
cifra era già così rilevante da rendere neces­
sario di prendere radicali disposizioni. Senza 
perder tempo, nel giorno successivo decretai tre 
provvedimenti.

Anzitutto decisi di non seguire il sistema 
che si era tenuto nei precedenti terremoti dì 
costituire, cioè, una specie di ufficio speciale per 
l’acquisto dei materiali al Ministero dei lavori 
pubblici ed incaricare di farlo i vari uffici del 
Genio civile sparsi nel Regno, che mancano 
della necessaria competenza commerciale. Al-

deh itive non vennero consegnate) non vi erano rincontro, poiché l’ufficio degli approvvigio-
PcfTf-i np.o nnn n c n n -ririi-icU noryion + s ■nyrsoc'z^ In i? superstiti che non avessero un ricovero qual»

siasi. E sono frequentissime le notizie false o 
esagerate. Debbo anche qui (come l’altro giorno 
ebbi occasione di fare nell’altro ramo del Par­
lamento) smentire la versione di un doloroso 
fatto. Si è affermato che una casa era crollata

namenti presso la Direzione generale delle for­

seppellendo due persone che erano costrette
ad abitarvi per assoluta mancanza di altro ri­
covero. Ebbene, ho potuto fare ufficialmente ac­
certare che quei due coniugi avevano una ba­
racca provvisoria, ma che preferivano, durante 
la giornata, di recarsi alla loro antica casa per 
servirsene a scopo di cucina, e malgrado che

rovie dello Stato é organizzato commercial­
mente per fare decine e decine di milioni 
all’anno di acquisti, era ovvio incaricarlo di 
provvedere all’acquisto di tutti i materiali oc­
correnti pel baraccamento. E mi felicito di 
aver preso questa deliberazione; posso invero 
rendere un vivo elogio ai funzionari di quel­
l’ufficio, ed al comm. Simone che lo dirige, 
poiché si ebbe il vantaggio di provvedere con 
rapidità ed in pari tempo di acquistare, in
complesso, a favorevoli condizioni.

ne fossero ati sconsigliati dai vicini, aveano
La seconda determinazione da me presa fu

continuato a farlo per quella indifferenza che 
viene daH’abitudine al pericolo. E non era af-
fatto vero eh il Genio civile avesse visitata
quella casa e ì’avess dichiarata non perico-
Iosa, perchè di ciò il Genio civile non ebbe 
tempo nò ragione di occuparsi, poiché tutte le
case di Messina, se non sono completamente
rase al 
priori^

suolo, sono in condizioni tali che a
i possono ritenere inabitabili. E solo

in duo 0 tre casi, per incarico della prefettura, 
il Genio civile fece dei sopra luoghi per con­
statare il pericolo d’imminente rovina.

Dunque si era provvisto, come le circostanze
lo permei vano, ai baraccamenti provvisori:

quella di incaricare la stessa Direzione generale 
delle ferrovie dello Stato di provvedere al tra­
sporto dei materiali anche per via di mare.

In proposito mi sia consentita una breve di­
gressione. Sarebbe stata una illusione il cre­
dere che il trasporto dei materiali fosse pos­
sìbile coi soli mezza ferroviari. Il Senato sa in 
quale condizione fossero ridotte le linee della 
Calabria e quelle della Sicilia nei pressi di 
Messina; sa le vicissitudini della linea tir­
rena, linea di una essenziale importanza per 
il nostro traffico del Mezzogiorno, la quale fu 
interrotta da frane, una prima volta, in oc­
casione del terremoto ; riparata con molta fa-
tica

ma, poiché la discussione è stata portata su 
questo terreno, è bene che io renda conto al 
Senato delio disposizioni state prese per il ba­
raccamento così detto definitivo, poiché avrò

? ebbe poi una nuova interruzione che

cosi modj d 
sono inesatte 
all’onorevole

dime 
parcc

tram che fortunatamente

durò, disgraziatamente, più di un mese ; riat­
tivata una seconda volta, sofferse ancora un’al­
tra interruzione, a cui solo pochi giorni fa si è 
riparato; ed io non sono certo in grado di ga-

Ut delle informazioni date
rantire al Senato che purtroppo non possa
verificarsene un’altra. Infatti nel tratto fra Ba-

natore Durante.
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gnara e Scilla, e precisamente nel tratto Ba- 
gnara-Favazzina, la linea corre parallela ad 
una costa montuosa alta circa 300 metri, for­
mata di massi che sono tenuti insieme da ma­
teriale terroso. La scossa del 28 dicembre 
sconvolse quella malferma coesione, e poi la 
pioggia insistente, filtrando sotto i massi, deter­
minò, a più. riprese, una caduta di massi sulla 
linea, taluni di peso superiore a 15 quintali.

a
Già l’interruzione della lìnea tirrena basta 

spiegare il disservizio ferroviario, se anche
altre cause non vi fossero, perchè la linea jo- 
nica non è assolutamente in condizione da poter 
sopportare un grande traffico ; ed è poi vizio­
sissimo il giro che, valendosi del suo percorso, 
debbono fare le merci spedite da e per la Si­
cilia.

Contribuì al disservizio la rovina degli im­
pianti ferroviari, specialmente nelle stazioni di 
Messina, Reggio e Villa S. Giovanni ; ed i 
danni furono assai gravi in molte altre sta­
zioni. Nò va taciuta la vera depredazione av­
venuta nei primi giorni del disastro nelle sta­
zioni ch« furono spogliate di tutto, perfino delle 
macchine telegrafiche. Nocque che una grande 
quantità di vagoni restasse rovinata, special- 
mente dal maremoto in Sicilia; nocque l’occu- 
pazìone di centinaia e centinaia di vagoni da 

ente che era rimasta senza tetto.a D'iparte dell
Fu gravissimo il dissesto dipendente dal 

fatto che per un mese e più rimase compieta- 
mente interrotta ogni comunicazione ferroviaria 
tra la Sicilia e il Continente, col conseguente 
accumularsi di merci nelle stazioni della Sicilia; 
e potrei continuare perchè purtroppo molteplici 
furono le ripercussioni disastrose del terremoto 
sul servizio ferroviarie.

Ora dunque, essendomi reso conto, d’accordo 
col direttore generale delle ferrovie, che non 
era assolutamente possibile fare a fidanza sui 
trasporto per via di terra della grande massa 
dei mteriali occorrenti pei baraccamenti, pen- costruendo per alloggiarvi parecchie centinaia

• " • siin Dire- dei suoi agenti, ed a non mstteie in conio isai die conveniva afndare alla stes:.a Dire aex bum a j
zione

essa.

•onerale delle ferrovie il servizio dei 
fo

trasporti per via di mare
meglio d’altri, poteva nei singoli casi

possibile fare il tra­giudicare se fosse o no
siporto per via di terra, e così si evitavano at-
triti con altr utorità; in secondo luogo, au- 

delle ferrovie aveache perchè la Direzione
competenza ad occuparsene non fosse altro per 
la pratica fattane col trasporto del carbone.

L’esperienza dei passati terremoti avea poi 
dimostrato la necessità di scindere ii lavoro dei 
baraccamenti da tutte le altre ordinarie incom­
benze del Genio civile ; e quindi costituii in 
Messina uno speciale ufficio, il quale provve­
desse ad una distribuzione razionale, uniforme, 
del materiale sui vari luoghi del disastro, ed 
avesse da indirizzare 1’ azione delle vane se­
zioni del Genio civile che con ragionevole au­
tonomia di azione venivano costituite nei vari 
centri della plaga colpita dal terremoto.

Grazie a queste disposizioni, si ottennero ri­
sultati meritevoli di qualche considerazione.

Fatta man mano una ordinazione di 200,000 
metri cubi di legname, già 150,000 sono stati 
acquistati e 120,000 sono arrivati sul posto. 
Inoltre furono acquistati milioni di tegole mar­
sigliesi, centinaia di migliaia di metri quadrati 
di lamiera ondulata di eternit^ di stabilita di 
ruberoid, di tutti insomma i materiali da coper­
tura che fu possibile trovare all’interno e al­
l’estero, oltre ad una grandissima quantità di 
chioderie.

Ma presto m’avvidi che il costruire sul luogo 
un ingente numero di baracche avrebbe richie­
sto troppo tempo e che era pertanto opportuno 
ricorrere anche all’acquisto di baracche smon­
tabili. Ne furono ordinate circa 7600, di cui 
3000 all’estero; le prime giunsero a Messina 
fin dal 14 marzo ed entro un paio di mesi tutte 
saranno sul posto.

Saranno così ben 26,000 circa le baracche 
che vengono direttamente costruite dall’Ammi­
nistrazione dei lavori pubblici, o furono da essa 
acquistate. A queste 26,000 vanno aggiunte le 
3000 che generosamente ci furono offerte dal 
Governo americano e per le quali il Genio civile 
provvede allo scarico, al trasporto sul luogo e 
fornisce la mano d’opera occorrente per mon­
tarle. Sono pure da aggiungere circa 1500 
baracche che l’.A.mministrazione ferroviaria sta 

baraccamenti militari (i cui materiali furono
. E ciò anzitutto perchè ] acquistati dairAmministrazione ferroviaria di

Stato, e già sono giunti sul luogo) vanno in­
fine aggiunte circa 2000 baracche, che o sono 
state costrutte o saranno costrutte dai singoli
Comitati di beneficenza. Si avranno per tal 
modo disponibili oltre 33,000 baracche: numero 
superiore al fabbisogno che pareva sufficiente 
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al principio, e che disgraziatamente è andato 
continuamente crescendo, sia per i gravissimi 
danni sofferti da molti paesi, specialmente della 
montagna, dei quali ogni notizia mancava nei 
primi giorni, sia perchè il rinnovarsi delle scosse 
di terremoto dissuadeva le popolazioni dal rien­
trare nelle loro case, anche se soltanto lie­
vemente lesionate.

Il senatore Durante ha biasimato vivamente 
il concetto della costruzione delle baracche. Io 
ho posto grande attenzione per comprendere 
quale provvedimento sostitutivo il senatore 
Durante vagheggiasse, e (se ho ben capito) 
mi pare che a suo avviso si avrebbe dovuto 
rinunciare alla costruzione delle baracche, quali 
si costruiscono ora, per costrurre dei baracca- 
menti per il ceto operaio; mentre -si sarebbe 
dovuto promuovere l’esodo dei superstiti del ceto 
commerciale, industriale e professionale nei 
comuni non danneggiati della Sicilia, e dar 
loro, come egli diceva, una « manata di tavole > 
perchè ciascuno andasse a fabbricarsi una ba­
racca là dove volesse.

Io credo che sia stata una necessità l’ado­
zione dei piano che è stato prescelto dal Go­
verno, in luogo di quello di cui fece cenno il 
senatore Durante. Infatti il bisogno del rico­
vero era un bisogno impellente, di fronte al 
quale non era praticamente possibile l’alterna­
tiva di altre soluzioni anche migliori; la gente, 
onorevole senatore, non ammetteva discussioni: 
alla pioggia, al vento, alla neve non voleva 
restare esposta e voleva immediatamente un 
riparo. E questo riparo in qual modo darlo?
Come il senatore Frola ha esplicitamente rico­
nosciuto, con la costruzione delle baracche, le 
quali rappresentano la più semplice espressione 
possibile del ricovero.

DURANTE. Ma se le baracche non ci sono 
ancora !

BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. 
Vengo anche a questo, onorevole senatore, 
abbia pazienza, io debbo essere un po’ lungo, 
e lei ammette certamente che alTaccusato non 
si può tarpare la difesa. {Si ride}.

Dunque il senatore Durante suggeriva barac­
camenti per il ceto operaio. Ma cosa vuol dire 
baraccamenti per il ceto operaio? Certo non mi 
perderò in questione di parole, in raffronto di si­
nonimi. Ma dichiaro che le parole « baracche » e 
« baraccamenti » dinotano per me la stessa cosa ì

hanno lo stesso significato. Baraccamenti po­
tranno essere baracche più grandi, ecco tutto.

DURANTE. Dirò poi quale differenza io faccio 
tra baracche e baraccamenti.

BERTOLINI, ministro dei lavori pzibblici. Ma 
se è cosa che il senatore Durante non è riu­
scito col suo discorso a spiegare, siamo abba­
stanza giustificati nel non averlo immaginato. 
Però, ragionando con quel poco di buon senso 
che Dio mi ha dato, continuo a ritenere che i 
baraccamenti non siano altro che baracche più 
grandi, nelle quali si sarebbe dovuto ricove­
rare un considerevole numero di operai.

Ma ella, onorevole senatore Durante, cosi pro­
fondo conoscitore dei costumi siciliani, mi deve 
concedere che, se vi è qualcosa che i Siciliani 
ed in genere i meridionali odino profondamente, 
è precisamente l’abitazione in comune; essi
preferiscono un abituro, un giaciglio qualsiasi, 
pur di abitare da sè.

E ne ho fatto 1’ esperienza nei primi giorni 
del terremoto. Io avevo autorizzato la Dire­
zione generale delle ferrovie a noleggiare un 
piroscafo, V Umberto (se non erro), per man­
darlo a Reggio di Calabria, affinchè gli impie­
gati ferroviari vi potessero essere abbastanza 
confortevolmente alloggiati e nutriti così da 
essere messi in condizioni d’animo e di corpo 
tali da far bene il loro gravoso servizio. Anzi 
disposto che fu fossero accolte a bordo assieme 
agli impiegati ferroviari anche le loro fami­
glie.

Sa, onorevole senatore Durante, che cosa è 
accaduto ? Dopo pochi giorni si dovette met­
tere in libertà il piroscafo, perchè quegli im­
piegati non vollero in nessun modo approfit­
tarne per non aver da far vita in comune : 
essi preferirono i ricoveri improvvisati nei modo 
peggiore, si adattarono a non avere nemmeno 
la sicurezza del vitto necessario e fecero per­
fino una dimostrazione, per modo che T auto­
rità politica telegrafò che non era il caso di 
insistere nel volere che alloggiassero a bordo.

Immagini dunque il senatore Durante se sa­
rebbe stato accettato il provvedimento di ag­
glomerare una massa di operai nei baracca- 
menti, e se sarebbe stato praticamente possibile 
di separarli dalle loro famiglie!

Quanto poi alla distribuzione di tavole che il 
senatore Durante avrebbe voluto si fosse fatta 
agli industriali, ai professionisti, ecc., perchè 
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si fossero costrutte le baracche, devo dichia­
rare che ciò è stato negli intendimenti del Go­
verno sin dai primi giorni. Noi infatti abbiamo 
dato istruzioni di due specie: che, cioè, limita- 
mente alla quantità di legname disponibile se
ne fosse distribuito gratuitamente ai non ab­
bienti che volessero costruirsi delle baracche 
su terreno di cui potessero disporre, e che fos­
sero date allo stesso intento tavole agli ab­
bienti, verso pagamento rateale.

Queste disposizioni ebbero attuazione. Infatti 
a Reggio si sono distribuiti in tal modo circa 
cinquemila metri cubi di legname, a Messina 
seimila e novecento, oltre duemila metri cubi 
che furon dati gratuitamente a vari Comitati 
per metterli in condizione di compiere la loro 
opera, ed oltre a milleseicentonovanta dati al 
cornane di Messina.

Su questa via proseguiremo ; anzi fra giorni 
forniremo tavole, murali e coperture, per met­
tere in grado i proprietari, specialmente del 
circondario di Reggio Calabria, di costruire dei 
ricoveri per la coltivazione dei bozzoli.

Che, se la distribuzione di legname non ha 
funzionato tanto bene quanto sarebbe stato tempo sarebbe occorso per far pervenire il le­
desiderabile, questo, onor. senatore Durante, 
deve anche essere imputato a cause dolorose, 
che non ho ragione di tacere, perchè a forza 
di farci dei complimenti, a forza di dirci che 
tutto quello che abbiamo fatto e facciamo va 
bene, ci creiamo illusioni e non miglioriamo 
mai. Noto anzitutto che le Commissioni, cui è 
affidata la distribuzione del legname, sono le 
stésse cui dev’essere affidata l’assegnazione 
delle baracche. Orbene, il Governo aveva di­
sposto che esse fossero costituite dai prefetti, 
per le diverse località, nel modo più vario, 
secondo le particolari condizioni, valendosi 
in parte di funzionari od agenti governativi, 
in parte di elementi locali. Disgraziatamente 
queste Commissioni, finora almeno, non hanno 
in generale funzionato bene.

La cooperazione dei cittadini è stata man­
chevole; si sono manifestati attriti derivanti da 
lotte di partiti. {Interruzione del senatore Du­
rante'}. Mi permetta il senatore Durante di dire 
che a me pervengono le accuse di tutti e che 
praticamente gli uni, a mio avviso, equival­
gono agli altri, e non trovo ragione di prefe­
rire questi a quelli. {Mormorii}.

E poi si è verificato quello che è avvenuto 

anche nei passati terremoti, che cioè i membri 
delle Commissioni hanno non di rado comin­
ciato a pensare a sè e ai loro dipendenti, e 
questo non giova nè ad assicurare la regolarità 
nella distribuzione, nè a rialzare il morale della 
popolazione. {Approvazioni}.

al modo tenuto nella co-Ed ora veniamo
struzione delle baracche.

Io ho dovuto di necessità fin dal principio 
determinare un tipo di baracche; ma non av­
venne come favoleggiarono i giornali che i miei 
funzionari perdessero parecchio tempo per stu­
diare un tipo ideale. L’esperienza dei precedenti 
terremoti forniva già insegnamenti completi sul 
modo migliore di costruire le baracche. Dovetti 
soltanto preoccuparmi di semplicizzare il tipo 
il più possibile, perchè bisognava sacrificare la 
perfezione della costruzione alla sua rapidità.
Pertanto ordinai che fossero costruite le ba­
racche ad una sola parete, perchè, se fossero 
state costruite a doppia parete, invece di 
200,000 metri cubi di legname, avrei dovuto 
acquistarne 300,000 o anche più, e quindi, a 
non dire della maggiore spesa, ben maggiore 

gname sul luogo e per costruire le baracche.
mentre aH’iiiconveniente che ella deplora, cioè 
alle connessure un po’ larghe nelle baracche 
si potrà provvedere quando la popolazione sarà 
tutta ricoverata, apponendo sulle connessure 
dei listelli od in altri modi.

Vengo ora ad un’altra censura del senatore 
Durante, cioè all’impiego di legname verde. 
Il legname stagionato fu rapidamente esaurito 
non solo in Italia, ma anche all’estero. A questo 
proposito noto che fin dal principio mi resi 
conto che sarebbe stato un errore restringere 
gli acquisti alla sola Italia : si sarebbe pro­
dotto uno straordinario rialzo nel prezzo e si 
sarebbe reso difficile e tardo il rifornimento 
della materia prima ad una quantità di indu­
strie paesane che hanno necessità assoluta di 
legname. Si è pertanto acquistato legname in 
Romania, in Bosnia, in Dalmazia, in Carinzia. 
Orbene non tutto il legname che si potè acqui­
stare era ben stagionato; ma tra il non com­
prare ed il comprare legname anche poco sta­
gionato non era dubbio il partito da prendere, 
quando si trattava di dare ricovero a tanta 
gente esposta alle intemperie. Conviene inoltre 
riflettere che il legname è trasportato per mare
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e che per scaricarlo si deve assai spesso but­
tarlo in acqua, perchè altro modo non vi è di 
provvedere sulla costa aperta della Calabria 
0 nei porti rovinati. Dopo scaricato, il legname 
rimiise esposto ad una alternativa di pioggia e 
soie, il che costituisce una condizione di cose 
tutt’altro che favorevole per una buona sta­
gionatura.

Del resto, giacche sono a parlare degli acqui­
sti di legname, mi preme dichiarare che il 
prezzo a cui fu pagato, data la grande incetta 
che si dovette fare, è un prezzo soddisfacente, 
perchè non supera in media le 54 lire ai metro 
cubo, consegnato sotto paranco a Messina e a 
Reggio. Il trasporto del legname fu impresa 
non piccola. Finora vi furono adibiti 26 piro­
scafi, oltre ai rimorchiatori e ai velieri per la 
distribuzione lungo la costa.

Quanto alle località prescelte per costrurre 
le baracche a Messina, evidentemente si do­
veva occupare di preferenza il terreno piane o"

giante che esisteva, e quindi si è occupato 
circa un milione di metri quadrati nei piani 
della Mosella e della Giostra.

Il problema delle occupazioni occorrenti per 
le baracche fu ed è assai arduo non solo a 
Messina e a Reggio, ma anche in taluni paesi 
minori. Infatti è una necessità costruire le ba­
racche in prossimità agli antichi abitati, poi­
ché la gente non vuole andare lontano, e non 
si può darle torto: ma generalmente i luoghi 
vicini alle città ed ai villaggi sono le terre 
migliori, cioè agrumeti, oliveti, ortaglie, per 
cui si richiedono elevate indennità. Per fare 
le occupazioni si dovettero superare non poche
difficoltà ; occorrevano rilevamenti fatti con
tutte le règole dell’arte, e da principio man­
cavano le mappe e gli stromenti geodetici !
Gran tempo si dovette perdere anche per pro­
cedere ai rilievi in presenza dei proprietari, i 
quali costrinsero in parecchi casi a contare tutte 
le piante di agrumi e perfino a calcolare la 
cubatura del legname giacente sul terreno.

Si è censurata la formazione per Messina e 
Reggio di piani regolatori. Non si trattava, in 
realtà, di veri e propri piani regolatori, ma 
soltanto di determinare una razionale colloca­
zione delle baracche sulle vaste ai'ee che si do­
vettero occupare, ed i piani relativi furono 
studiati con cura e furono approvati dall’ufficio 
speciale solo dopo che le autorità locali li eb­

bero esaminati e discussi in apposite confe­
renze. Per Messina si è assegnata in prossi­
mità della ferrovia un’area utile di 40,000 metri 
quadrati per la costruzione di stabilimenti in­
dustriali e di depositi commerciali. L’onorevole 
senatore Durante mi domanderà se ritenga che 
40,000 metri quadrati saranno sufficienti al 
futuro sviluppo industriale della città di Mes­
sina, che io vivamente auguro. Certamente non 
saranno sufficienti, ma anche su questo punto 
bisogna ben chiarire i termini della questione.

Oggi noi non possiamo preoccuparci che di 
costruzioni essenzialmente provvisorie, poiché 
non ci è dato di far nulla di definitivo. Se altro non 
fosse, la Commissione sismica, presieduta dal- 
r illustre vice-presidente del Senato, onorevole 
Blaserna, sta ancora studiando se e quali sug­
gerimenti abbia da dare per la ricostruzione 
di Messina in ordine alle condizioni geologico- 
sismiche del terreno.

La Commissione ha già potuto dichiarare 
che non aveva speciali prescrizioni da sugge­
rire per una parte dei paesi colpiti dal terre­
moto; ma per altri, fra cui Messina e Reggio, 
sta ancora facendo studi, e credo che essi me­
ritino tutto il rispetto mio e quello del sena­
tore Durante...

DURANTE. Tutto il rispetto.
RERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. In 

attesa delle complete conclusioni della Com­
missione sismica annuncio per incidenza che 
è stato approvato ieri dal Consiglio dei mini­
stri lo schema proposto dalla Commissione 
edilizia per la determinazione delle norme da 
osservarsi affinchè gli edifìci da costrurre, ri- 
costrurre, riparare offrano la maggiore resi­
stenza possibile (resistenza però sempre relativa) 
al terremoto.

Bisogna poi considerare che non sarà certo 
da rinunciare all’area su cui esisteva Messina; 
se così fosse, la ricostruzione di Messina, lon­
tano dal suo magnifico porto, sarebbe davvero 
una illusione.

Il senatore Durante si assicuri che anche alle 
condizioni del futuro rinascimento industriale 
di Messina il Governo ha rivolto i suoi studi. 
Per ora questi indurrebbero a ritenere che la 
zona dove sorgeva la magnifica palazzata ab­
bia da essere appunto riservata a quegli sta­
bilimenti di carattere industriale e commerciale, 
di cui giustamente si preoccupa il senatore 
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Durante, e che hanno immediata relazione coi 
trasporti marittimi.

Vengo ora al sistema di costruzione delle 
baracche.

Il senatore Durante ha fatto oggetto di gravi 
censure non solo la struttura ma anche le con­
dizioni igieniche delle attuali baracche prov­
visorie. Io posso essere facilmente d’accordo 
con lei, onor. senatore Durante, tanto che anelo 
al momento, in cui a quei ricoveri improvvisati 
in qualsiasi modo potranno essere sostituite le 
baracche ben più rispondenti a criteri razionali, 
che si stanno costruendo. Ma anche queste, 
disse il senatore Durante, riusciranno un fomite 
grandissimo di infezione. Perchè? Perchè sono 
raggruppate a dieci prospettanti tutte su un 
cortile che ha nel mezzo il pozzo nero.

Occorre che io spieghi esattamente come 
stanno le cose. Nel cosidetto piano regolatore di 
Messina sono segnate delle strade di sei e otto 
metri fra gruppi e gruppi di dieci baracche, 
oltre a talune strade larghe una ventina di metri 
circa. Il che è stato progettato agli scopi non 
solo della viabilità, ma anche dell’ igiene e 
della prevenzione degl’incendi.

Le baracche non sono, è vero, a grande di­
stanza le une dalle altre, ma hanno tutte il 
vantaggio di prospettare da una parte sopra una 
strada abbastanza ampia ed all’altra sopra un 
cortile spazioso.

Io ho percorso Messina fortunatamente an­
che prima del terremoto, e sono persuaso che 
la popolazione povera di Messina, igienicamente, 
avrà un alloggio più soddisfacente nelle barac­
che che negli abituri di prima. {Approvazioni 
vivissime).

Il Governo doveva per i nuovi quartieri di 
baracche preoccuparsi delle esigenze igieniche. 
Siccome io non sono clinico, sono ricorso alla 
competenza della Direzione, di sanità pubblica 
e con sua piena soddisfazione si sono deter­
minati i provvedimenti opportuni, tanto per la 
provvista dell’acqua potabile, quanto per altri 
riguardi.

È vero che è stato preventivato un pozzo nero 
in mezzo a ciascun gruppo di dieci baracche, 
ma ad ogni baracca verrà assegnata una cas­
setta inodora a terra secca; con che si sarà 
provveduto in modo migliore di quello che era 
in uso anche presso molte famiglie della città.

E di ciò mi ha dato assicurazione la Direzione 
generale della sanità pubblica.

DURANTE, Ma non ne capisce niente la Sanità 
pubblica. Si rivolga ad altre sorgenti. {Rumori}.

RERTOLINI, ministro dei lavori pubblici.
Così provvedendo confido che i risultati saranno 
tali da soddisfare le ragionevoli esigenze, le 
indispensabili esigenze (come mi suggerisce il 
senatore Cannizzaro) dell’igiene.

Ma non è da dimenticare che la più razio­
nale installazione igienica diventa un vero fo­
mite di infezione se manca l’abitudine della 
pulizia da parte della popolazione. {Interru­
zioni del senatore Durante).

Io non faccio nessun addebito particolare alla 
popolazione siciliana. Cito, anzi, un fatto di 
tutti i giorni, che non è particolare alla Sicilia: 
chi viaggia ha molte volte avuto occasione di 
constatare come siano ridotti i gabinetti di toeletta 
dei vagoni dopo poche ore di viaggio, sebbene al 
momento della partenza fossero in istato perfetto 
di pulizia. Creda, onor. senatore Durante, che il 
Governo si è preoccupato di tutta la questione 
igienica e specialmente se ne è occupato il Pre­
sidente del Consiglio, il quale badato le più ampie 
disposizioni per mezzo della Direzione della sa­
nità pubblica; tanto è vero che i paesi colpiti 
dal terremoto sono stati poco meno che inon­
dati di disinfettanti, e che fra breve vi saranno 
in funzione 90 unità ospitaliere, quante cioè 
noa ne ebbero mai. Mi piace a ggiungere che
i bollettini sanitari registrano che la salute 
pubblica non è stata mai migliore di adesso 
in quei paesi, dove purtroppo la disgraziatis­
sima popolazione è stata per molto tempo 
esposta al rigore delle intemperie.

Quanto ai provvedimenti contro gl’incendi, 
ho ottenuto dalla cortesia del sindaco di Roma 
che il comandante dei vigili, ing. Facci, si recasse 
sopra luogo a studiarli. I relativi progetti sono 
in massima stati approvati e già si sono fatte 
le ordinazioni dei materiali necessari per la 
loro esecuzione. A Messina, ad esempio, poiché 
l’acqua dell’acquedotto non ha pressione suf­
ficiente per servire in caso di incendio, si ele­
verà con pompa elettrica l’acqua marina per 
distribuirla in tutto il quartiere baraccato delia 
Mosella. Frattanto in attesa di questi provve­
dimenti si è mandato sul posto una certa quan­
tità di pompe a mano 
molti estintori.

e stanno per arrivare

I

Dismissioni, f. m
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La questione dello 
di una gravità straor

•gombero deìle macerie è
' ì : naria. Noi abbiamo af-

frollato alcune delle difficoltà ed abbiamo cer­
cato di risolverle con un decreto-legge, il quale 
(per dire la veriià) non ha riscosso finora che

ji-ovazioiii. Quel decreto-legge disciplina lo

mente sconvolto, finora i termini prefissi per 
ì'accertamento delle morti, per quanto ristretti, 
non sono ancora trascorsi.

In ogni modo, per quanto riguarda il pro­
blema tecnico, ho pensato di ricorrere ai lumi 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici in­

sgombro del 1 strade ; nelle macerie che le
ostrciscono vi sono sepolti non
ma anche supp nettili ed ogge’

b
eti

olo cadaveri, 
i preziosi ap-

partenenti agli inquilini delle case che rovina­
rono in parte sulle strade.

In base a quelle norme s'iniziò il lavoro coi
sistema dell’- C b , perchè bisognava accer-
tare in che condizioni esso potesse svolgersi. 
E si è posto mano allo sgombro di due strade e 
dei tre torrenti. Quanto a questi ultimi, posso af-
fermare. coni r iamsnte ad asserzioni ripetute
in questi giorni, che uno di essi è tutto ; 

mbrato per due terzi
sgcm-■O

vitandolo & studiar^ i criteri direttivi per la
compilazione dei capitolati d’appalto; ed una 
sottocommissione di quel Consesso posdomani 
si recherà ali’ uopo sui luoghi. Certo è che il 
quesito è così arduo da richiedere profondo stu-
dio e presentemente non mi sentirei in grado

brato, un altro è ■ o 5 e, se

di fare in proposito delle dichiarazioni assolute 
e definitive.

Quanto alia questione dei porti, fin dai primi 
giorni ho incaricato tre egregi tecnici di stu­
diare il da farsi per ristabilire le opero dan­
neggiate nei porti di Messina, Reggio, Villa 
San Giovanni. Gli studi sono già a buon punto.

pel terzo il lavoro non è proceduto sollecita-
mente ? ciò è dipcAC 0 da che l’approdo delle bette

cosicché mi è possibile 
sito non sarà di difficili

SIS 1 curare che il que-
ma soluzione, e che

alla sua imboccatura e stato assai spesso irn-
possibile; infatti per più di due terzi dei giorni
che passarono dal terremoto ad oggi vi fu
tempo pessimo, non solo in terra, ma ancne in
mare.

Esami n andò le proposte id,tto per lo sgombro
di altre vie caddi in grandissima perplessità,
perchè il provvedervi in economia o col mezzo 
di piccoli cottimi non sarebbe pratico e d’altra 
parte gravissime, difficoltà presenta il sistema
d’un grande appalto. L’impresa, allorché si
rinvenissero cadaveri, dovrebbe far procedere 
alle disinfezioni ed ai seppellimenti e bisogne­
rebbe disciplinare la preservazione delle sup-
pellettili e degli o, 
nelle macerie.

ifFO- oo etti preziosi che si trovino

Una ditta forastiera di grandissima potenza 
finanziaria mi propose di adibire alio sgombro 
scavatori meccanici (a vapore) i quali con grmiui 
cucchiai di ferro rimoverebbero e carichereb­
bero le macerie senza provveder prima a dis­
seppellire i cadaveri e le suppellettili. Ma, se 
così si facesse, per certo si ribellerebbe tutta

in un tempo relativamente non molto lungo e 
con un sacrifizio finanziario non esorbitante si 
potrà provvedere.

Quanto agli impianti ferroviari di Messina 
nulla è mutato negli intendimenti della Dire­
zione generale delle ferrovie, la quale aveva 
già approvato tutti i provvedimenti occorrenti 
a renderli baste voli al grande commercio che 
vi affluiva prima e che (tutti auguriamo) tornerà 
ad affluirvi.

Altri dei provvedimenti accennati dall’ono­
revole Durante, come il bacino di carenaggio, 
la esenzione della tassa di ancoraggio e via 
dicendo, sono certo degni della maggiore con­
siderazione del Governo, al quale incombe il 
dovere di studiare come meglio si possa pro­
movere quella risurrezione dì Messina che è un 
impegno d’onore per tutti.

Prima di chiudere questo discorso, devo rin­
graziare il senatore Frola per le parole benevoli
con cui gli piacque riconoscere gli sforzi vo­
lonterosi fatti dal Governo per alleviare le con-
.eguenze d’un disastro c- ■i immane, che niuna

la popolazione.
La questione dunque è gravissima e fino ad

un certo punto immatura, anche perchè, men­
tre il mio collega guardasigilli con grande sag­
gezza ha istituito magistrature e procedimenti
ecccr 
delle

’onali por determinare lo stato di diritto
1' ?cpriet n 'xiQ, rimasto così profonda-

pubblica Amministrazione di altri paesi ebbe 
a memoria d’uomo da fronteggiare l’uguale. 
La sventura è tale e tanta che sono giustificati 
i lamenti per l’insufficienza dei soccorsi, è ben 
spiegabile un’appassionata vivacità nella in­
vocazione di maggiori provvidenze.

lo pertanto non ho da dclermi nemmeno del-

ì
1
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l’amarezza con cui le richieste di quelle infe­
licissime popolazioni sono spesso espresse. Ma 
mi sia consentito manifestare il voto che l’opera 
deH’Amminlstrazione governativa sia efficace­
mente sorretta dall’elemento locale.

E ciò non per risparmiare alcunché sulla
larghezza dei soccorsi che il Governo ed il 
Parlamento sono disposti ed hanno il dovere 
di prestare; ma perchè i soccorsi abbiano da
produrre i ma; ìori risultati possibili ed entro 
il più breve termine possibile. {Appì^ovaziom}.

Pertanto non posso a meno di deplorare che 
le condizioni d’impiego della mano d’opera 
locale siano tanto difficili: si pretende lavorar 
poco ed ad altissimo prezzo, tanto è vero che 
le cooperative romagnole e lombarde (ed il se­
natore Finali sa che in fatto di rimunerazione 
le cooperative romagnole tengono il primato 
in Italia) quelle coop ative, a tanta distanza
dai loro paesi, costano ancora meno della 
mano d’opera locale. La cosa sembra quasi 
inesplicabile, mentre, di fronte a tanta mi­

arrebbe che si do­seria e disoccupazione 5 n
vesso temere il rinvilio della mercede e non 
l’eccessiva sua altezza. Invece s’incontrano le 
maggiori difficoltà; ed anche ieri io era gran­
demente preoccupato per una sospensione di 
lavori dovuta alle intemperanti pretese dei 
braccianti.

Sono condizioni di coso queste, che non pos- non avevano ospedale: non è vero quello che
. . . -•• •>• • • I . _ 1 1 .____ • _ •! 1sono giovare a quella rapida rinnovazione di | dice il ministro dei lavori pubbl

Messina che sta nel cuore di tutti.
Ed io credo proprio die anche in mezzo a 

tanta sventura le classi dirigenti debbano sfor­
zarsi di indirizzare moralmente le popolazioni, 
di far comprendere loro come debbono con­
dursi, perchè, ripeto, per quanto sforzo dal 
Governo e dal Parlamento si faccia, senza la 
loro attiva, cordiale cooperazione, assai scarsi 
risultati potranno conseguirsi. [Approvazioni 
vivissime).

il loro operato saràQuanto ai funzionari ì

controllato e se avranno errato saranno puniti; 
nè sarò io che avrò la mano leggera nel farlo. 
Ma, finché la prova della colpa non si abbia, 
non si trascenda a temerario ccuse. In ogni
funzionario che è inviato sui luoghi del disastro 
non si ha da vedere un disonesto od uno sfrut­
tatore, perchè questo assolutamnete non è; e io 
chiudo rendendo omaggio alio zelo ed all’in­
tegrità, per ora per me indiscutibile, di tutti 

in generale i funzionari, cui è commesso un
compito non meno duo che pietoso. {Bene'—
Bravo— Applausi vivissimi e prolungati}. 

DURANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
DURANTE. Accluse ingnislipcats, dice il ni-

nistro dei lavori pubblici; ma io vorrei dimo­
strato se sia nel vero più lui, perchè cosi gli 
riferiscono i suoi funzionari, od io che ho visto 
e constatato con i miei occhi. Il disordine, la 
malavoglia. Io Tho giustificati con lo stato psi­
chico di quella gente che si trovava dinanzi 
ad un immane disastro; ma dal giustificare in 
questo modo, a volere ad ogni costo fare l’e­
logio di quei funzionari che resero difficile il 
salvataggio di migliaia di esseri sepolti vivi, 
corre gran tratto.

Basterebbe che io ricordas ciò cui ha vo-
luto accennare il ministro dei lavori pubblici, 
per provare quale era lo stato deH’Amministra- 
zione durante il periodo più acuto del disastro 
di Messina. Giunsi a Messina, come Dio volle )
con difficoltà insormontabili e tutte da parte
dello autorità locali : arrivai a Messina con
UDO ospedale da 120 letti e col materiale ine­
rente, concessimi dalla Croce di Malta, ed 
aveva bisogno di scaricare questo materiale. 
Pregai e ripregai perchè mi si desse un pon­
tone, un rimorchiatore, una barca: nulla. E

ici che le au­
torità sanitarie avevano provvisto a tutto il 
bisognevole. Lo domandi ai Generali della Sa­
nità militare e sentirà che cosa risponderanno. 
Mi trovai nella condizione di rimanere con 80 
tonnellate di materiale sul vapore senza avere 
chi me lo trasportasse a terra. Sbarcatolo e 
portatolo a posto, ho dovuto pagare mille lire 
per farmi permettere da un contadino che po­
tessi piantare la prima traccia di una baracca- 
ospedale. Cosa c’era in quell’epoca? [Commenti, 
rumori). Qualche tenda della Croce rossa e nul- 

ione, di soccorso; el’altro. Tenda per medi
gli ammalati ed i feriti erano lasciati sulle 
macerie.

Li abbiamo visti depositare innanzi ad una 
noi tenevamo in queicucina gratuita che

giorni sull’estremità del porto, e quantunque 
con questa cucina si desse a mangiare fino a
1500 persone al iorno (perchè abbiamo avutofc>

dei privati come illa fortuna d’incontrare >
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Fiorio, che ci fornivano materiali di alimenta­
zione) ci fu proibito di continuare, perchè al­
trimenti il popolo, si diceva, non sarebbe par­
tito. Ed intanto sulla banchina non c’era nè 
un avviso di partenza, nè una barca che po­
tesse portare questa povera gente sui vapori.

Questo è l’ordine che regnava in quei mo­
menti.

L’ospedale non esisteva, le tende ospedali
non esistono ancora oggi ciò che è peggio.O O 7

Solo recentemente hanno incominciato a collo­
care delle tende Daecker ed un cosidetto ospe­
dale civile.

Dunque veda, onorevole ministro, ella non è 
informato bene.

Io mi auguro, per la reputazione del nostro 
Paese, che non si faccia la storia di tutti i 
dettagli di quei tristi giorni: questo mi auguro 
e niente altro.

Ora vedo che ella insiste sulla maniera di 
procedere per la rinascita di Messina; vale a 
dire baraccamenti, baraccamenti e poi barac­
camenti. E arriva fino al punto da dichiarare 
che la Sanità pubblica T ha rassicurato che 
questi baraccamenti in terreni vegetali, senza 
acqua, senza fogne, senza illuminazione pos­
sano diventare l’ideale dell’igiene.

Aspetti qualche mese e vedrà che nei ba­
raccamenti, in un clima meridionale, oltre al- 
rinfezione, come le ho detto (per quanto la 
pulizia sia superiore ad ogni previsione, ed ar­
rivi fino a quella che si suole usare in Olanda), 
solo per gl’insetti che invaderanno bisognerà 
scappar via da quelle contrade.

E poi quando avrete collocato trenta o qua­
rantamila persone in una città di legno cosi 
pericolosa, che cosa gli darete da mangiare? 
Come si alimenteranno? Ditemi come potranno 
andare avanti queste popolazioni se non hanno 
parallelamente iniziati i commerci, iniziate le 
industrie ?

Sarà un elemento di disordine, una popola­
zione tumultuosa, infingarda, più di quello che 
ha voluto affermare il nostro ministro dei la­
vori pubblici {Rumori}.

BERTOLINI, mini?>tro dei lavori pubblici. Non 
ho mai detto questo.

DURANTE. Sì, ella scusa i funzionari, e non 
fa che denigrare tutte quelle popolazioni. {Ru- 
riori}.

Vcci\ No, no.

DURANTE. Ma sì, ma sì, ella dà deli’ infin­
gardo a gente che per trauma psichico può 
trovarsi in condizioni d’incapacità intellettiva 
e muscolare, ed io posso assicurarle, che mol­
tissimi fra quelli resteranno in queste condi­
zioni per parecchi mesi e forse per anni ancora; 
ed alcuni non guariranno mai più.

Ora, se voi, invece di una città di legname 
che deve contenere un popolo costretto al buio, 
un popolo che deve essere mantenuto dal Go­
verno, farete quei tali baraccamenti cui io 
ho accennato, consistenti in quella specie di 
fabbricati in legno che sogliono fare i grandi 
industriali all’inizio di un importante lavoro, 
avrete meglio risoluto il problema.

Così facendo, risparmierete forse i 40 o 50 
milioni necessari per comperare il legno e per 
la fabbricazione di baracche o per la compera 
di baracche belle che fatte; e questo danaro 
potrete impiegarlo, meglio, nello sgombero della 
città. A misura che voi andrete sbarazzando la 
città, darete a quei nomadi, divenuti tali dalla 
disgrazia, una bottega, un magazzino, un mez­
zanino, dove potranno andare ad abitare igie­
nicamente. Essi in città troveranno acqua, fo­
gne, latrine, illuminazione , cose tutte che non 
avranno nella città baraccata infetta, perico­
losa d’incendi, e tale forse 
superstiti più dannosa che 
stesso.

Questo io voleva dire e 

da riuscire per i 
non il terremoto

mi dispiace però
non potermi trovare d’accordo nelle idee espo­
ste dalì’onor. ministro circa l’indirizzo che 
egli vuol dare alla rinascita di quella infelice 
città.

Col più vivo dolore, mi è facile prevedere 
che Messina, così procedendosi, non risor­
gerà mai.

MEZZANOTTE, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MEZZANOTTE, relatore. Ho chiesto la pa­

rola per rivolgere una sola domanda all’ono­
revole ministro, perchè, contemporaneamente 
all’ interpellanza dell’onor. senatore Durante, 
noi abbiamo la discussione del disegno di 
legge N. 9, sul quale non fu fatta alcuna os­
servazione fuori che dalì’onor. Frola, che io 
ringrazio.

Ora io non entrerò ad esaminare le ragioni 
di questo disegno di legge, poiché ognuno le 
ha trovate esposte nelle relazioni. La neces-
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sità di accrescere i fondi per accorrere alle 
sventure della Sicilia e delle Calabrie è evi­
dente. Solo non si è ancora in grado di de­
terminare ove cominci la restituzione, ed ove 
debba rifondere lo Stato. Da ciò il concetto 
del conto corrente, concetto che il Senato non 
mancherà di accettare, siccome l’altro ramo 
del Parlamento.

Un dubbio peraltro è sorto; e su questo, per 
quanto a me apparisca chiara la soluzione, è 
opportuno che Toner, ministro dia qualche 
chiarimento.

Nell’articolo unico del disegno di legge è 
detto che è autorizzata l’istituzione di un conto 
corrente fra il Tesoro dello Stato e il Ministero 
dei lavori pubblici sino al limite massimo di 
lire 30 milioni.

Ora questi trenta milioni servono in parte 
per spese che non si potranno ripetere, e in 
parte per spese che si ripeteranno dallo Stato 
verso i privati. Ora si domanda: quello che 
sarà restituito dai privati, ed andrà di nuovo 
allo Stato, farà parte della somma dei 30 mi­
lioni? Si supponga che si restituiscanolo milioni, 
allora ne rimangono 20; ma potrà Toner, mini­
stro disporre di 30 milioni o di soli 20? Ecco la 
domanda che la Commissione di finanze fa al- 
Tonor. ministro, e gli sarà grata se egli vorrà 
dare una risposta esauriente.

Per tutto il resto ho già detto che il disegno 
di legge merita l’approvazione -del Senato, e 
non ho altro da aggiungere,

BERTOLINI, ministro dei lavori ptibblici. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. Io 

rendo grazie anzitutto alla Commissione di fi­
nanza ed al suo relatore per la benevolenza e 
la sollecitudine con cui hanno voluto esami­
nare il disegno di legge.

Quanto allo speciale quesito che il relatore 
mi fa in nome della Commissione, sono pronto 
a dare una breve risposta, che spero riesca di 
soddisfazione della Commissione stessa.

Noi abbiamo proposto di istituire un conto 
corrente ; ora nelle parole « conto corrente » 
sta evidentemente la risoluzione del quesito 
posto dalia Commissione.

Se noi avessimo inteso che il Tesoro sommi­
nistrasse fino a 30 milioni, ma che ogni qual 
volta una somma qualsiasi fosse rifusa, il conto 

corrente fosse decurtato di altrettanta somma, 
avremmo dovuto chiedere al Parlamento non 
l’istituzione di un conto corrente (perchè vi sa­
rebbe stata una contraddizione in termini fra 
il concetto nostro e la formula della proposta), 
ma un’autorizzazione di spesa per quelle somme 
che sarebbero rimaste insolute dopo la liquida­
zione dei rimborsi.

In sostanza, noi questo riteniamo, che il Te­
soro, per effetto di questo conto corrente, non 
si trovi mai ad avere una esposizione superiore 
a 30 milioni. Quindi se fra cinque mesi ra g -
giungessimo una esposizione di 30 milioni e 
poi, ad esempio, due o quattro milioni fos­
sero rifusi, rivivrà la capacità del conto cor­
rente anche per quella parte che era stata as­
sorbita dalle somme che poscia furono resti­
tuite.

Io credo che ogni altra interpretazione con­
durrebbe alla necessità di modificare il testo 
del disegno di legge, perchè noi faremmo un’ap­
plicazione assolutamente contraria a ciò che è 
un conto corrente non solo nelle consuetudini, 
ma nelle istituzioni giuridiche commerciali.

Prego la Commissione di volersi acconten­
tare di queste spiegazioni.

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, prendente della Commissione di fi­

nanze. Nella Commissione di finanze prevaleva 
il concetto che ha così lucidamente espresso 
l’onor. ministro dei lavori pubblici. Ma, sic­
come qualche dubbio poteva sorgere, essa ha 
tenuto molto ad ottenere queste dichiarazioni 
in seduta pubblica da parte del Governo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, la discussione è chiusa, e trattandosi 
di articolo unico, il disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto. Dichiaro esaurita la 
interpellanza del senatore Durante.

Discussione del progetto di legge: « Autorizza­
zione di spese per opere pubbliche e di mag­
giori e nuove assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Klinistero dei la­
vori pubblici per l’esercizio finanziario 1S08- 
1909 » (N. IO).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: < Autorizza­
zione di spese per opere pubbliche e di mag- 
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gìori e nuove assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per T esercizio 1908-909 ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno dì legge.

FABRIZI, segreiario, Isg^ 
(V. Siar/ipato N. IO).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione perma­

nente di finanze. Alla fine deila relazione fatta 
dalla Commissione permanente di finanze a que­
sto disegno di legge, si esprime un voto sul quale 
essa desidera di avere la esplicila adesione da 
parte del ministro dei lavori pubblici e sopra­
tutto da parte del ministro del tesoro, supremo 
governatore del bilancio.

Nel concetto fondamentale della nostra legge 
di contabilità è stabilito che dopo approvato 
il bilancio di previsione, il bilancio stesso non 
debba regolarmente modificarsi che con la legge 
d’assestamento. Ora è invalso neH’Amministra- 
zione l’abito di venire ogni tanto davanti al 
Parlamento con delle proposte dì modifica­
zione, ora in più ora in meno, di capitoli di 
bilancio, proposte le quali alterano costante- 
mente rassegnazione ai singoli capitoli.

Per esempio questo progetto altera 1’ asse­
gnazione di 60 capitoli. C’ è poi un altro di­
segno di legge che ancora non è venuto ai 
Senato, il quale altera non so quanti capitoli 
del bilancio degli affari esteri, e dopo tutta 
questa mutabilità, che rende incerte le iscrizioni 
in bilancio, avviene che nel consuntivo le cifre 
che si sono variate con questi progetti di legge 
non trovano la loro conferma.

La raccomandazione della Commissione di 
finanze è perciò questa : evitare questi pro­
getti di legge, che variano costantemente le 
cifre inscritte in bilancio (e se andassimo 
a prendere la serie degli atti di un anno 
vedremmo che il fatto che io lamento si ve­
rìfica più e più volte), e far sì che queste 
variazioni all’assegnazione dei vari capìtoli del 
bilancio non si verifichino altro che in condì- 
zioni ed in circostanze eccezionali, in modo
che il bilancio di previsione conservi immutate 

lo sue assegnazioni, tranne che in sede d’ as» 
sestamento.

La Commissione di finanze riconosce che vi 
sono qualche volta delle necessità insormoii’ 
labili, di fronte alle quali non si può che ce­
dere; ma sarebbe lieta che da parte del mini­
stro dei lavori pubblici e sopratutto da quello 
del tesoro potesse essere fatta una dichiara- 
zione che soddisfacess' ad un concetto, che
non solo ha un valore teorico, ma ha anche 
una pratica utilità.

BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
dei lavori pubblici.BERTOLINI,

Ho chiesto io la parola perché sono il reo prin­
cipale ed il ministro dei tesoro in questo non 
è che un complice, a cui la Commissione di 
finanze dei Senato può accordare tutte le atte­
nuanti possibili.

Dunque il reo principale sono io, ma anch’io 
ho una difesa da fare. Non posso per certo 
disconoscere la bontà del criterio finanziario 
cosi incivisamente illustrato dai senatore Finali. 
A tale criterio sono disposto a prestare il mas­
simo omaggio, nè soltanto in teoria, ma anche 
conformandovi gii atti della mia amministra’ 
zione.

Però r onorevole senatore Finali con la con­
sueta sua equità ha, nell’ ultima partii del suo 
dire, riconosciuto che vi sono necessità di fronte 
alle quali tutte le migliori regole debbono ce­
dere.

Ora io debbo portare a conoscenza del Senato 
un fatto, che del resto quanti si occupano del 
bilancio dei lavori pubblici conoscono, che, cioè, 
il bilancio dei lavori pubblici, per quanto ri­
guarda la parte straordinaria è diventato nè 
più nè meno che un bilancio di cassa. Invero 
nella parte straordinaria del mio bilancio sono 
stanziate soltanto le somme, di cui si prevede 
necessario il pagamento entro il corso dell’eser­
cizio finanziario. Ora data la natura che è ve­
nuta ad assumere la parte straordinaria del 
bilancio, ne consegue spesso che durante l’anno 
certi pagamenti che si prevedevano di dover 
fare non si facciano, e altri invece diventano 
ineluttabili, che non si credevano di dover fare;
perchè il Ministero dei lavori pubblici è diven 
tato sopratiitto il Ministero dell sventura
pubblica. Infatti io non faccio che dibattermi 
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tra la necessità di provvedere ad una disgrazia 
e quella di provvedere ad un’altra. Passo dalla 
disoccupazione in Puglia a quella nelle Ro- 
magne, dal terremoto alle inondazioni. Ora è
naturale che al continuo manifestarsi di nuovi
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urgenti bisogni debba corrispondere anche una 
variazione dei mezzi dei quali disporre. Quando 
il bilancio non offre tutti i mezzi necessari per 
far fronte a nuove necessità, si deve pur pren­
dere ciò che avanza da una parte per tappare 
i buchi che si sono fatti dall’ altra.

Se si seguisse un criterio diverso, anziché 
a 70 milioni, la spesa straordinaria consolidata 
salirebbe a 120 o 130 milioni. Se potessi otte­
nere, anziché uno stanziamento nella parte 
straordinaria di 70 milioni, uno stanziamento 
di 120 0 130 milioni, evidentemente non avrei 
più bisogno di ricorrere con tanta frequenza a 
variazioni degli stanziamenti del bilancio.

Ecco quindi, onor. presidente della Commis­
sione di finanze, come la complicità del mio 
collega del Tesoro sia una complicità assolu­
tamente necessaria. E se il Senato vuol rite­
nere irresponsabile, insieme col ministro del 
tesoro, anche me, io gli darò in cambio l’assi­
curazione che per quanto sarà possibile man­
terrò osservanza alle buone regole di finanza, 
giacché riconosco anch’io che le frequenti va­
riazioni del bilancio danno luogo a parecchi 
inconvenienti.

Ma d’altra parte non è possibile riservarle 
tutte al bilancio d’assestamento, il quale non 
serve ormai ad alcun pratico scopo; tanto è vero 
che il mio collega del Tesoro aveva già propo­
sto nella passata Sessione e riproporrà nuova­
mente al Parlamento un disegno di legge per 
abolirlo.

CARCANO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.
CARCANO, ministro del tesoro. Io ho ben 

poco da aggiungere a quanto ha detto il mio 
collega ministro dei lavori pubblici. Se non mi 
illudo, non soltanto le circostanze attenuanti.
ma la completa assoluzione mi si vorrà con­
sentire dall’illustre Presidente della Commis­
sione di finanze. Nel caso in esame concor­
rono certamente quelle condizioni di eccezio­
nalità, nelle quali anche il senatore Finali ha 

anzi si debba,'i ri­ammesso che si possa,
correre allo spediente delle variazioni in più 

!

0 in meno con spostamenti parziali negli as­
segni ai capitoli di spesa del primo bilancio 
di previsione.

Aggiungerò soltanto un’osservazione. Bisogna 
sempre cercare tra i due mali il minore. Per 
disposizione della legge sulla contabilità dello 
Stato il bilancio di previsione vien presentato 
al Parlamento otto mesi prima che cominci 
l’esercizio finanziario; ed è naturale che in 
questo lungo periodo e nei dodici mesi succes­
sivi sorgano bisogni nuovi. Come rimediare? 
Qual’è la via meno difettosa? Di certo è an­
cora il minor male quello di ricorrere a spo­
stamenti nelle dotazioni dei capitoli di spesa, 
quà deficienti e là esuberanti, piuttosto che 
cadere nel deplorevole e deplorato inconve­
niente delle eccedenze di impegni.

In questo campo può dirsi che si è fatto da 
noi un progresso, in confronto di anni passati, 
e fors’anco in confronto di altri paesi, dove 
invece di questi disegni di leggo di torni
come si chiamano, si usano largamente quei 
provvedimenti tardivi dei cosidetti crediti sup­
plementari che recano poi al bilancio e alle 
finanze un danno assai peggiore.

Le osservazioni fatte dal mio collega onore­
vole Bertoliai, riguardo al bilancio di assesta­
mento, valgono a dimostrare come sarebbe 
anche meno legittimo o un male peggiore il 
rinviare al bilancio di assestamento le prov­
visioni ora proposte, che hanno il carattere 
della massima urgenza. L’esperienza ci ha in­
segnato che non si riesce mai ad avere la 
legge per l’assestamento del bilancio prima 
della fine di giugno, E il tardare tanto equi­
varrebbe a lasciare insoddisfatti molteplici bi­
sogni che da tutti si riconoscono urgenti.

Sicché, mentre riconosco il dover mio di 
tener sempre nel massimo conto le raccoman- 
dazicni della Commissione permanente di fi­
nanze del Senato, esprimo con animo grato la 
fiducia che essa voglia ritenere sufficienti le 
mie brevi dichiarazioni e confermare la sua 
approvazione a questo disegno di legge.

FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
FINALI, presidente della Commissione di pi­

nanze. sono soddisfatto di aver porto occa-
S’one agli onorevoli ministri dei lavori pub­
blici e del tesoro di fare 
testé il Senato ha udite.

dichiarazioni ClìQì



Lìtii Pai-lamcnfari. — 96 — Senato del Tdeg'no.

LEGISLATURA XXIII

s
— !'■' SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 APRILE 1909

In quanto alla legge di assestamento con­
cordo perfettamente coll’onorevole ministro del 
tesoro, e con chiunque si occupa di questa ma­
teria, che cioè, data l’approvazione della legge 
di assestamento alla fine di giugno, questo as­
sestamento non corrisponde più al concetto per 
il quale fu istituito; onde io ritengo che, se 
non vi è modo di riparare a questo inconve­
niente, tanto vale sopprimere l’assestamento.

Non voglio continuare una discussione sopra 
argomento sul quale fondamentalmente siamo 
tutti d’ accordo. Però debbo dire che, se gli 
onorevoli ministri vorranno guardare nella lista 
dei 60 capitoli variati, potranno facilmente per­
suadersi che parecchi di essi, per non dire il 
maggior numero, non corrispondono a quei 
concetti di eccezionalità per i quali queste va­
riazioni sono consentite.

Ad ogni modo non insisto, e a nome della 
Commissione di finanze ringrazio gli onorevoli 
ministri delle dichiarazioni fatte, invitando ad 
approvare il disegno di legge.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa­
rola, dichiaro chiusa la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Passeremo ora alla discussione degli articoli, 
che rileggo:

Art. 1.

É autorizzata la maggiore spesa di 1,400,000 
lire per l’acquisto di materiale di escavazione 
e relativi accessori, in aggiunta a quella au­
torizzata al n. 29 della tabella annessa alla 
legge 14 luglio 1907, n. 542.

In corrispondenza di quanto sopra è ridotta 
di lire 1,400,000 la spesa autorizzata per ma, o"

giori spese impreviste di cui al n. 28 della 
predetta tabella.

La somma di cui al 1® comma del presente 
artìcolo sarà stanziata secondo il bisogno al 
capitolo 234-5ZS della spesa dei lavori pubblici 
per l’esercizio 1908-909 nei limiti dello stan­
ziamento complessivo del capitolo medesimo, 
o ai corrispondenti dei bilanci successivi.

(Approvato).

Art. 2.

È autorizzata la maggiore spesa dì lire 30,000 
per lavori complementari della sistemazione 

nel porto di Lido, in aggiunta a quella auto­
rizzata con la legge 1° agosto 1887, n. 4838, 
e suppletivamente con la legge 21 maggio 1903, 
n. 194.

La predetta somma sarà stanziata secondo 
il bisogno al capitolo 234 della spesa dei la­
vori pubblici per l’esercizio 1908-909 nei limiti 
dello stanziamento complessivo del capitolo 
medesimo, o ai corrispondenti dei bilanci suc­
cessivi.

(Approvato).

Art. 3.

È autorizzata la maggiore spesa di 200,000 
lire per sussidi e ripristino delle opere di di­
fesa degli abitati, in aggiunta a quella au­
torizzata con l’art. 1, lettera h, della legge 
30 giugno 1904, n. 293; con l’art. 1, lettera f, 
della legge 6 giugno 1907, n. 300 e con l’art. 1, 
lettera e, della legge 29 dicembre 1907, n. 810.

In corrispondenza di quanto sopra, è ridotta 
di lire 200,000 la spesa per sussidi alle pro­
vincie ed ai comuni per opere di difesa delle 
strade provinciali e comunali autorizzata con 
l’art. Ij lettera g, della legge 30 giugno 1901 5
n. 293 e con l’art. 1, lettera f, della legge 
29. dicembre 1907, n. 810.

Dell’aumento e della diminuzione di cui sopra 
sarà tenuto conto, a seconda del bisogno, nella 
ripartizione in articoli del capitolo 134 della 
spesa dei lavori pubblici per l’esercizio 1908- 
1909 0 nei corrispondenti bilanci successivi.

(Approvato).

Art. 4.

È autorizzata la spesa di lire 100,000 per 
anticipazione di spese per provvedimenti d’uf­
ficio a norma degli articoli 255 della legge 
20 marzo 1865, n. 2248, allegato A’ e 16 della 
legge 16 giugno 1907, n. 540.

Tale somma sarà inscritta ad un nuovo ca­
pitolo, 251-/^r della parte straordinaria dello 
stato di previsione della spesa dei lavori pub­
blici per r esercizio 1908-909 in sostituzione del 
capitolo 76 attualmente inscritto nella parte 
ordinaria con la somma di lire 20,000.

Le somme erogate sul fondo di cui al 1® comma 
verranno successivamente reintegrate al capi­
tolo, mediante versamenti in tesorerìa di cor­
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rispondenti prelevamenti da farsi sui prodotti 
delle linee, o di rimborsi ottenuti dalle Società.

(Approvato).

Art. 5.
Nello stato di previsione della spesa del Mi­

nistero dei lavori pubblici, per Fesercizio finan­
ziario 1908-909, saranno portate le variazioni 

stabilite nella tabella annessa alla presente 
legge.

Fra le predette variazioni, quelle riflettenti 
stanziamenti di opere straordinarie autorizzate 
da leggi speciali, saranno compensate nei bi­
lanci successivi con corrispondenti riduzioni o 
reintegri a seconda che figurino nella suddetta 
tabella fra gli aumenti o fra le diminuzioni.

(Approvato).
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Tabella dello maggiori e nuove assegnazioni e diminuzioni di stanziamento 
su alcuni capitoli dello stato di previsione della speso, del Ministero dei
lavori pubblici per V'esercizio finanziar io 1908-909.

MaggioTi assegnazioni. I
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15. Genio civile - Spese per indennità di visite . .
. > 4-
. » 4-

17. Genio civile - Indennità dipendenti dalle leggi 5 lu­
glio 188.25 n. 874 e 15 giugno 1893, n. 294, accor­
date con decreti ministeriali registrati preventiva-
mente alla Corte dei conti » 4-

28. Acquisto di libretti e di scontrini ferroviari (Spesa d’or-
dine) » 4“

34. Manutenzione di strade e ponti nazionali, sgombro di 
nevi, di materie franate o trasportate dalie piene: 
lavori per impedire interruzioni di transito e per ri­
parare e garantire da danni le strade e i ponti na­
zionali - Spese per il servizio delie R. Trazzere . » 4-

35. Trasferte e competenze diverse al personale di sorve­
glianza addetto ai lavori di manutenzione di strade 
e ponti nazionali, allo sgombro dì nevi, di materie 
franate o trasportate dalle piene, ai lavori per im­
pedire interruzioni di transito e per riparare e ga­
rantire da danni le strade ed i ponti nazionali, ed
al servizio delle R. Trazzere

36. Salario ai cantonieri delle strade nazionali (Spese
fisse)

» 4-

> 4-
40. Concorsi per rinnovazione del pavimento dei tronchi 

di strade nazionali compresi entro gli abitati, ai 
termini deli’articolo 42 della legge 20 marzo 1865,
n. 2248, allegato F » 4-

46. Opere idrauliche di 2^ categoria - Manutenzione e ri-
parazione

67. Indennità, compensi, competenze diverse e sussidi al 
personale ordinario adibito al servizio di manuten­
zione, riparazione ed illuminazione dei fari e fanali - 
Assegni e competenze diverse ai fanalisti avventizi » 4-

-Da riportarsi .

10,000
10,500

15,000

5,000
200,000

3,000

300

300,000

15,000

20,000

»4- 1,800,000

5,000

. . L. -f- 2,393,SCO

ì

II

4
R

4

1i
* '9

1

I
X
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Gap.
Riporto . . . L, H- 2,393,800

72-vin, Opere idrauliche di P categoria nelle provincie

»
Venete e di Mantova - Manutenzione e riparazione > 4- 

72-ix. Opere idrauliche di P categoria nelle provincie Ve­
nete e di Mantova * Spese per competenze al per* 
sonale addetto alla sorveglianza dei lavori di maau-

30,000

»

»

»

»

»

»

»

»

>

»

»

tenzione e riparazione .
72-xvii. Manutenzione, riparazione, illuminazione e rinno­

vazione di apparecchi dei fari e fanali nelle pro-
vincie Venete

» H- 9,000

77. Interessi da pagarsi alla Cassa dei depositi e prestiti 
sul conto corrente istituito in applicazione della legge 
28 dicembre 1902, n. 517, per Tesecnzione anticipata 
di lavori stradali, portuali, idraulici e di bonifica
approvati da leggi dello Stato . .

» 4- 55,500

85, Genio civile - Personale aggiunto - Indennità di resi*
denza in Roma (Spese fisse)

>4- 32,000

86. Genio civile - Personale aggiunto addetto al servizio 
generale - Indennità fìsse mensili, trasferte, sussidi, 
competenze diverse e indennità in base all’ art. 11
della legge 3 marzo 1904, n. 66 . .

» 4- 2,000

98-2>is. Sistemazione del piazzale interno del palazzo Ma-
dama .

» 4- 20,000

107*5/5. Transazione col comune di Monti della indennità di 
espropriazione per la costruzione delia nazionale da
Ozieri a Terranova

> 4- 10,000

109. Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze diverse 
al personale ordinario del Genio civile in servizio 
dei lavori di sistemazione e miglioramento di strade
e ponti nazionali.....................................................

116. Concorso dello Stato per le strade provinciali di P

» 4- 9,965

e
25,000

2^ serie, di cui nelle leggi 27 giugno 1869, n. 5147, 
e 30 maggio 1875, n, 2521, e per le strade di cui 
nell’elènco IH della legge 23 luglio 1881, n. 333, che
si costruiscono dalle provincie direttamente .

117. Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze diverse 
al personale ordinario del Genio civile addetto al ser­
vizio delle costruzioni stradali dipendenti dalie varie 
leggi emanate dal 1862 al 1883 .......................4“

118. Stipendi al personale aggiunto del Genio civile in ser­
vizio delle costruzioni stradali dipendenti dalle varie 
leggi emanate dal 1862 al 1883 (Spese fisse) . . » 4-

132. Opere idrauliche di 3^, 4^ e 5^ categoria - Ooncorsi e 
sussidi a termini degli articoli 98 e 99 della legge 
36 marzo 1893, n. 173, nn. 2, 15 e 19 della legge 
7 luglio 1902, n. 304, provvedimenti relativi al buon 
regime dei fiumi e torrenti, e sussidi ad opere idrau­
liche in virtù dell’art. 321 della legge 20 marzo 1865,

20),000

25,000

55,000

n. 2248, allegato F » 4“ 192,OCO

Da riportarsi . . . L. 4- 3,059,265
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RipoTto . . 0 L« —H 3jOt)93265
Cap. 133. Indennità Asse mensilij trasferte e competenze diverse

al personale ordinario del Genio civile addetto alle
opere idrauliche di 3^, 4" e 5^ categoria. • • . » 4- 8,000

» 157. Lavori di consolidamento delle frane, risanamento degli
abitati e fornitura di acqua potabile (Spesa ripar-
tifa) » -+- 400,000

» 229. Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze diverse
al personale ordinario del Genio civile addetto al 
servizio delle opere di cui alle tabelle A* ed F ap*

»
nesse alla legge 19 luglio 1906, n. 390,. . .

23i~qicater. Rimborso agli enti interessati di spese da essi
20,000

»

»

sostenute anteriormente, al 1° luglio 1908 per nianu- 
tenzione, escavazione ed illuminazione di porti, fari
e fanali » -h 5,000

243. Stipendi al personale aggiunto del Genio civile in ser­
vizio delle nuove opere marittime (Spese fisse) . » 4- 

251-/ér. Anticipazione di spese per provvedimenti d’ufficio 
a norma degli articoli 255 della legge 20 marzo 1865, 
n. 2248, allegato R e 16 della legge 16 giugno 1907

20,000

n. 540 » H- 100,000
Totale . . • L. 3,612,265

Diminuaioni di stanziamenti.

Gap, 1. Amministrazione centrale - Personale di ruolo (Spese 
L.

»
»
»

fìsse) ..................................
13. Genio civile - Personale di ruolo (Spese fissp)\ .
16. Genio civile - Spese di traslocazione . . ...
42. Anticipazione di spese per provvedimenti d’ufficio a 

dell’articolo 52 della leggo 15 luglio 1906,norma
n. 383 (Spessa d’ordine)

»

»

»

»

»
>

»

» — 
» —

» —
48. Opere idrauliche di 2"" categoria - Fitti e cagnoni (Spese

fisse) .
51. Spese pel servizio di piena e spese casuali pel servìzio 

delie opere idrauliche dì P e 2^ categoria e di altre 
categorie per la parte a quelle attinenti . .

» —

»
68. Personale subalterno straordinario adibito al servizio 

di manutenzione, riparazione ed illuminazione dei 
fari e fanali - Indennità di residenza in Roma (Spese

»fisse) .
71. Restauri alle opere marittime danneggiate in contrav­

venzione alla polizia tecnica dei porti (Spesa d’ or-

72-vn. Spese casuali e diverse perii Magistrato alle acque 
72-x. Opere idrauliche di 2“ categoria nelle proyincie Ve­

nete e di Mantova - Manutenzione e riparazione » 
72-xv. tonutenzione e riparazione dei porti nelle provìncie

» —
» —

Venete > —

75,000
125,000

10,000

4,000

1,175

100,000

500

5,000
1,900

30,000

55,000

Da riportarsi . . . L. — 407,575
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Gap. 76.
Riporto . . . L. —

Anticipazioni di spese per provvedimenti d’ufficio a 
norma dell’articolo 255 della legge 20 marzo 1865,

407,575

» 78.

» 99,

»

»

»

>

>

»

»

n. 2248, allegato F (Spesa dVrdìne) . . » —
Amministrazione centrale - Personale aggiunto - Sti-

pendi (Spese fìsse) > —
Contributo dello Stato nel pagamento delle annualità 

dei mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti ai 
comuni di Acerenza, Roscigno, Aliano, Colliano, 
Magliano dei Marsi, Scurcola Marsicana, Tagliacozzo, 
Sante Marie e Borgo Collefegato, nonché quelli con­
sentiti a favore dei danneggiati dalle alluvioni e
frane dal Oo semestre 1903 fino al 1905 (Leggi
7 luglio 1901, li. 325, articoli 2 e 3; 7 luglio 1902,
n. 301, articolo 3 ì luglio 1904, n. 313; 8 luglio
1904, n. 380 e 29 dicembre 1907, n. 810, articoli 14
e 15) (Spesa ripartita) » —

108. Lavori di sistemazione e miglioramento dipendenti dalle 
leggi 25 febbraio 1900, n. 56 (art. 1, lett. c); 30 giu­
gno 1904, n. 293 (art. 1, lett. f); 14 maggio 1906, 
n. 198; 6 giugno 1907, n. 300 (art. 1, lett. d); 5 
aprile 1908, n. 126 (art. 1, lett. «) e 24 dicembre
1908, n. 747 (art. 3) (Spesa ripartita) . . » —

112. Assegni mensili al personale avventizio addetto ai la­
vori di sistemazione e miglioramento di strade e
ponti nazionali (Spese fisse) » —

113. Indennità di trasferte, sussidi e competenze diverse al 
personale avventizio addetto ai lavori di sistemazione
e miglioramento di strade e ponti nazionali . . » —

115. Opere stradali dipendenti dalle leggi 3 luglio 1902, nu-
mero 297; 30 giugno 1904, n. 293; 21 giugno 1906,>
n. 238, (art. 4) ; 6 giugno 1907, n. 300 (art. 1, lett. e) 
e 5 aprile 1908, n. 126 (art. 1, lett. 5) (Spesa ripar-
tita) » —

119. Indennità fìsse mensili, trasferte, sussidi, competenze 
diverse e indennità in base all’art. 11 della legge 
3 marzo 1904, n. 66, al personale aggiunto del 
Genio civile in servizio dolle costruzioni stradali di-
pendenti dalle varie leggi emanate dal 1862 al 1883 > —

120. Assegni mensili al personale avventizio addetto al ser­
vizio delle costruzioni stradali dipendenti dalle varie
leggi emanate dal 1862 al 1883 (Spese fisse) . . » —

122. Costruzione e ricostruzione di strade comunali rotabili 
o mulattiere per allacciare alla esìstente rete stradale 
i comuni attualmente isolati in tutte le provineie del 
Regno, eccettuate quelle di Basilicata e delle Cala­
brie e quelle d’accesso alle stazioni ferroviarie con­
template dalla legge 8 luglio 1903, n. 312 (artìcoli
53 e 51 della legge 15 luglio 1906, u. 383) . . ■—

20,000

8,500

76,190

16,000

4,000

5,000

55,000

17,000*

8,000

300,000

Da riportarsi . . L. 917,265
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Riporto . . . L. —
Cap. 127. Lavori di riparazione e sistemazione delle opere idrau­

liche di 1» e 2^ categoria dipendenti dalle leggi 39 
giugno 1904, n. 293 (art. 1, lett. A) ; 21 giugno 1906, 
n. 238 (art. 2, lett. a) e 29 dicembre 1907, n. 810

917,265

»

»

»

»

»

»

»

>

»

(art. 1, Isti, g) (Spesa ripartita) » — 1,200,000
128. Indennità fisse mensili, trasferte e competenze diverse 

al personale ordinario del Genio civile addetto ai la­
vori di riparazione e sistemazione delle opere idrau­
liche di P e T categoria, dipendenti dalle leggi 30
giugno 1904, n. 293; 21 giugno 1906, n. 238 (art. 1 
lett. o) della legge 29 dicembre 1907, n. 810 . . ; 100,000

152. Sistemazione idraulica montana e di pianura dei corsi 
d’acqua (Spesa ripartita) . . .... ...............» —

153. Lavori di costruzione, sistemazione e miglioramento di
strade e ponti nazionali (Spesa ripartita). . > —

155. Strade comunali obbligatorie da ultimare e sistemare
(Spesa ripartita) » —

228. Riparazione di danni, sistemazione idraulica e forestale 
e opere di bonifica dei torrenti situati nel bacino del 
Vesuvio, in dipendenza delle tabelle E ed F annesse
alla legge 19 luglio 1906, n. 390 (Spesa ripartita) 

234. Opere marittime dipendenti dalle leggi anteriori a quella
» —

14 luglio 1907, n. 542 (Spesa ripartita) . . . . » — 
234-&fi. Opere marittime dipendenti dalla legge 14 luglio

1907, n. 542 (Spesa ripartita) » —
242. Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze diverse 

al personale ordinario del Genio civile in servizio
delie nuove opere marittime . . » —

255. Spese per la costruzione di strada ferrate e per sovven­
zioni riguardanti le ferrovie complementari, in di­
pendenza delle leggi 4 dicembre [1902, n. 506; 24 
dicembre 1903, n. 501 ; 30 giugno 1904, n. 293 (ar­
tìcolo 1, lettere l e m) e 9 luglio 1905, n. 413 (art. 6)
(Spesa ripartita) . » —

Totale . .

100,000

200,000

100,000

20,000

300,000

575,000

20,000

80,000

. L. — 3,612,265
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Il‘

t' >

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
ora votato a scrutinio segreto.

Presentaaioàe ed aoBiiiizio 
di disegai di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il mi­
nistro guardasigilli.

ORLANDO, ministro di grazia e giustizia 
e dei culti. Ho l’onore di presentare al Senato 
i seguenti disegni di legge:

Sulle decime ed altre prestazioni fondiarie.
Disposizioni sulTanno giuridico e sulle ferie 

giudiziarie ;
Provvedimenti sulle decime Agrigentine.

Riguardo al primo progetto io non posso far 
la proposta di rimandarlo alla stessa Commis­
sione che ebbe ad esaminarlo nella passata 
Legislatura, perchè ciò non è conforme alle 
norme statutarie, ma però prego il Senato di 
voler deferire all’illustre signor Presidente la 
nomina della Commissione che dovrà esami-

y

1

i
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nare questo progetto; il Presidente, nella sua 
saggezza, potrà scegliere a commissari quegli 
stessi senatori che ebbero già ad occuparsene 
nella passata Legislatura.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di 
grazia e giustizia delia presentazione di questi 
tre progetti di legge.

Come il Senato ha udito, l’onor. signor mi­
nistro ha proposto che la nomina della Com­
missione che deve riferire sul disegno di legge 
« Sulle decime ed altre prestazioni fondiarie » 
sia deferita al Presidente.

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito.

Gli altri due progetti saranno rimandati agli 
Uffici.

Ha facoltà di parlare il ministro della pub­
blica istruzione.

RAVA, ministro dell’istruzione pubblica. Ho 
l’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge :

Provvedimenti per le biblioteche e modifi­
cazioni aìl’editto sulla stampa 26 marzo 1848. 

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione di 
questo disegno di legge, il quale sarà rinviato 
alTesame degli Uffici.

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Ora procederò all’estrazione a 
sorte di tre scrutatori per la votazione per la 
nomina di un commissario di vigilanza ali’Am- 
ministrazione del Fondo per il culto.

Risultano sorteggiati i nomi dei senatori 
Biscaretti, Bettoni e Di Collobiano.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora all’appello 
nominale per la votazione, a scrutinio segreto, 
dei due disegni di legge discussi nella seduta 
di oggi e per la nomina di un commissario di 
vigilanza ali’Ammìnistrazione del Fondo per il 
culto.

Prego il senatore, segretario, Di Prampero 
di procedere aU’appello nominale.

PRAMPERO, segretario. Fa l'appello no­
minale.

CIisv.sur3 di ’»’ot3zione.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di'proce­

dere alla numerazione dei voti ed i signori
senatori scrutatori, testò sorteggiati, di fare lo 
spoglio delle schede.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­
tazione a scrutinio segreto sui due disegni dì 
legge votati per alzata e seduta nella seduta 
d’oggi :

Istituzione di un conto corrente fra il te­
soro dello Stato ed il ministro dei lavori pub­
blici per provvedere ad opere ,e bisogni ur­
genti nei comuni danneggiati dal terremoto
dei 28 dicembre 1908:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

81
79
2

Autorizzazione di spese per opere pubbliche 
e di maggiori e nuove assegnazioni e diminu­
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
1908-909:

Seaatori votanti .
Favorevoli . .

Il Senato approva.

81
81

Proclamo il risultato della votazione per la 
nomina di un commissario di vigilanza all’Am- 
ministrazione del Fondo per il culto :

Senatori votanti .
Maggioranza . .

Il senatore Martuscelli
»
»

Fiocca . .
Scialoja. .

. . 75

. . 38
ebbe voti 52

»
>

Voti dispersi o nulli . ..........................
Schede bianche .........................................

Proclamo eletto il senatore Martuscelli.
Il Senato sarà convocato a domicilio.
La seduta è sciolta (ore 18.15).

7
7
5
4

Licenziato per la stampa il 9 aprile 1909 (ore 18), 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore deU’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.


